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OnfacYO à V.U. vn* Open 
fa Scenica 9 in cut gli 
tutori della fua nobi» 
Itfjima Famiglia ne fon 
gran parte m Ella in nu* 
^ mero è l* ottaua delle mie Dramattche 
fin* bora vfcite alla luce col benefìcio 
delle Stampe • Contiene l' infelice ca^ 
iuta di Iacopo dt Borbone , Conte dellà 
marca , & vltimo Marito di Gtomnna 
feconda da Dar a:^^o^ [Regina di T^apoUt 
che per hauer voluto Imprudentemente 
far troppo deli'Honorato, perdè mìferaf • 
mete la Corona dt sì gran pregno, Qjie (la 
%^'KJ^ione è maneggiata principalmente 
da Ottino Caracciolo, Famiglia vnita 
alla Caraffefca per antichi (fima origine^ 
poiché fé variano nel Cognome , non fo- 
no però diuerfe ne* lor princippj , mcn' 
tre fono gloriali germogli d' vn Tronco 
iflefio, Qt^pfio mi farebbe feritilo dì 
motiuo ballante à dedicarle queUa fa' 
fica ; rnà vn* altro appreffo di me piti 
potente , mi neceffitò quaji per debito > 




àejueHi uffici d* ófìequio W cf- 
fendo Hatù più d* ì>na Volta honorato 
della fuaprefen:^a y mentre difcomua 
nell'accademia de^stgnort Htimorifti^ 
era obli? ato per legge di necejfariagra" 
titudine al riconofcimento domto . 0* 
per l*vno,òper l'altro riguardo, degnifi 
y, £• gràdire questa picciola offerta > 
€he lepre lento y c con generofttà pari 
alla Vrtiden-^a, & alta Ginfli'^ia negli ♦ 
humani rifpetti incorruttibile ^ con lei 
tonali felicemente gouerna quella nobi^ 
lifjimaCUtà di Bologna y riguardi non 
la condÌT^ione del DonOy ma la vtua De» 
ftoT^ione del Donatore, che con ogni of^ 
fecjuio baciandole la facra Torpora ^ 
humilmente fi protefla 
Di yoftra EmsnenT^ I{euerendifs^ 

Bologna il I. Settem- 
bre i66f» 



ÌJufnilifs* e Deuotifs. Seru. Ohligif- 
Gio. Francefco Sauaro» Archi* 
diacono di Mikio>&c«. 



ARGOMENTO. 

Gloùannall. daDuraz^o» Re^ 
gioa di N^ipoli, chi^ma:a allo 
Scecrro di quel Regno dopò la mor- 
te d'VJadislaa Tuo fratello, fi diede 
à viuere vna vita incoitinente , ela- 
fciua , dataiìi in preda di Pandoifello 
Alopo, e di Giouanni Caracciolo, 
^pffcfi i Grandi del R egno dall' infa- 
mia della Tua vita , fi rifolfe palTarfc- 
ne alle feconde nozze , & clcfic frà 
tulli per Tuo Mar ito, il Conte lacopa 
della Marca,del!a Rea) faoiiglia de* 
Borboni i che aiTonto al Rcgno,vol« 
reJ*animo à frenar la licenza dell* 
iirpudica Regina, priuandola di li»" 
berta , e delle Tue lolite conuerfazio* 
ni . Fu Tuo primo penfiero l' vccider 
Pandolfo Àlopo , e fcaccìar dalla 
Corte il Caracciolo . Viueua in tan- 
to Giouanna poco men, chechiufa 
in prigione: mà da alcuni Caualiert 
della razzion Durazzefca ritornata 
io libertà, riprefe il primiero Do mi» 
^)ia, e fè prigione Iacopo fuo ma- 
rito» che con certe condizioni ri- 
1 ornata io libertà , temendo nuoul 

A 4 iafoc« 



infortuni) dalP infolenza di' Giouan I 
na, difpcrato fuggicene in Francia , 
doue in vna vita infeliciilìm^ Cm\ 
priuatamense i Tuoi giorni. QueHi 
Quuenìmcnti han dato foggetto alla 
prcfente Opera Scenica , intitolata • 
L'HONORATO IMPRVDEN-/ 
TE. 
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^PERSONE DELLA FAVOLA: 

.GiouannalLdiNapolu 

Ifabella Damigella di (G^Quanni- ' ^ 

madiGiouanna.. ^ .. - ^j^^,* 
Celino Caracciolo, amante di Teodora, 
^copo Borbone, Conte della Marca, m*r 

. ritodiGiouanna. - 

Aftolfofuo confidente., 

Sforza AttendolodaCutignoIa • ^ 

Cefare di Capua ► 
Micheletto Atiendolo ► 

Ruberto MormUlo , Capitaa della Guar- 
dia. 

laFauola fi finge nel Real Palaz2<> 

diNapolf. 

Sa^rccla , Giardino regio , Appartament* 
^roicuanna, Prig.o.ie di Sforza,. 

e di Iacopo ► 

Stromenti - 

RÌtrarto,Tanolinocon.ear^eltó 

&vnaT3Zzadi veleno , Cn»aui delia, 
poriadel Giardino-, foglio di 

Capitoli, c Lanterna. 
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SCENA PRIMA. 



fùe dolcezze non faziano>, perche fem- 
pre lì bramano , e: benché il core ine- 
briato fra (uoi deliqui; lan^uirca ^ Tem- 
pre però vino, multiplicati li procura V 
cumulaci gli attende . Amai. PandolfO' 
Alopo : fu egli l'idolo di quell'anima ^ 
eh' informata di nuouo fpirito> idolatrò 
là Tua. bellezza;.. L* immanità di Iacopo- 
delia Marca eftinfe nellafua vita la vita: 
de* miei contenti-. Adorai la leggiadra 
bizarria di Giouanni Caracciolo ; l'inui- 
dia di pochi Grandi ,. aiutata dal valor 
•dello Sforza, condanolloin e fiJio . Gl£ 
odij di quefta miafolirudine accrefcono 
uell.'ànimai penfìeri amorofi. Viuo qua» 
IT priuadi libertà . Non permette il Bel:- 
bone , che mi veggia là luce del Solc.^. 
fuori di quelle mura ; e dà colui , che af- 
funfi al negno', fon priua della Reale 
autorità. Chem'amnzairabella, chc: 




Appartamenti di Giouanna 

Gìouann» > l/khtlU„ 




Refce nel diuieto il defi^ 
derio amotofo. N on pu6^ 
viuet fenza amore chi 
portò fouente l.*anima_j 
dalle Tue fàette ferita . Le 
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li ATTO 

/ tn' àiian2a à confolar canti mali , che la 
. fola cótemplazione amorofa ? In quefti 
penfieri io ritrouo la perdura mia liber- 
tà) godo la rapita autorità di coniando^ 
e concempro in eflì la rabbia, che m'ac- 
cendè il fallo della fuperbia Fràncefe . 

ì/ab. Veramente Madama , in voi fola co» 
nofco, quanto preuagliono in vn pecco 
fe minile gli affetti d* vno amor violen- 

•sìtb'j pòiche confìgliandoui loftacoprit 
fence ad altre cure , non obliate la me- 

h moria di quei diletti , che forfè contro il 

v« regiodecoro vi tengono affafcinata . Vi 
fcufoj Madama i fitrte Donna, e Donna 
grande, in cui lamaeflà dello Scettro 

- raddoppia la licenza . Mà femilece_-j 
i diruela com^ 1^ incendo , vi dico , che- la 
, prefente fortuna deftarvideue l'aniilio 
«: à fottrarui da quefto carcere , & à ven- 
t dicaruì di Iacopo , che contro i patti lì 

vfurpa l'afibloto dominio di quefto Rc- 
< gno . Vendicata , e ritornata in liberià , 

- con ficurezza maggiore à gli affetti della 
^ propria inclinazione feniir potrerc . 
fSh. Ifabella , da te chieggo fedeltà , non 
' configlio. Ti bramo 3Ìutacrice,non con- 

lìgliera . Ili forti, e fei la depofitaria de» 
miei più celati penfieri. In te l'amor mio 
depofe i più fecreti fcnfi del core . Te ne 
fei refa degna co*l fedelmenre fcruirmi . 
Il mancarmi nel prefente, e vn perderla 
gratia del paffato . 
ìftUf, Sò Madama, che con voi altri Grandi 
vn punto folo deduce in difdetca iUcrp 

iiigio 



* tìigio di lungo tempo. Vi (eruij feciel- 
menceper lo pa/iato 3 così farò nel pre- 
fente, e nel futuro . Comandate, i 
&0. Conofci Ottino Caracciolo ? 
Jy5»^. Il conofco. 

io. Che te ne pare ? ^ 
JM. Egli è vn gentil Caualiero ^bizzarro. 



legiadro, galante, l'ogetco delle Dame 
di Napoli , la delizia de* Popoli . 
Gfo. Hor Tappi, Ifabell-a/ch* vnfolo fgua^ 
do degli occhi fuoi mi adefcò; mi prefe, 
mi rapì . Parlo d'amante, corapaiii.' inu 
^ . Dal fuo cigliojche feruì d'arco ad Amo- 
^ re per ferirmi, vfcìlo ft'rale , che mi trà^ 
Me. Oh Dio, veggio, fe'I miro, su gli 
occhi fuoi ftarfene Amore aflìfo , quafì 
in trono di maeftà , per trionfar del micì 
cuore. 

I/mì^. Non pili Mklamsj dichiarateci . ^ 
Gio, Egli fra tutti , ha ,d^l riijore di Iacopo 
qualche licenza d'entrar la Reggia . lù^ 
' che fenza fofpetto puoi fpaziar per cut- 
• to, vfa ogni diligenza per parlar fcco . 
^M. Quefto non bafta , fe non diréte ciò , 

che io dir debbo. 
Gio Ch'io l'amo; eh* io fra rutti iCaua-' 
iien, lui foloeleflì per adorarlo. ' ' 
^A^. Vedete Madama, la morte di Pandól- 
fo, e relilio di Sergianni ( aracclolo in- 
legna a gJj altri 3 nò far troppo Tappaf- 
fionato con e/Ta voi, Iacopo di Borbcrte 
apre cent' occhi per offcruar.^ i voftri 
. moti . In quefta Reggia vi fono più fpic, 
4 Che huomjni. Non lì paria.nò /ìrofwra, 

ch'il 



14 ATTO 

ch'il Conte della. Marca no'Ifappia» 
Se mi vedraa pirl^ir con Ottina^forme?. 
ran mille fofpecci j e venendo ànocids 
del Rc.voftro , vorrà da me faperne il 
midollo. 

Gio^. Qui Uà l' arte >. deluder con la diligete 
23 j e con 1* accortezza la vigilanza di 

; molti. ADonna, chevuole^ è vana.^ 
ogn' altra, cuftodia 

J(/5it.KorsÌJ,perferuirui , farò cautamente 
CIÒ, che. bramate : mis*egli in afcoltan- 
do là.coadizion.dell* amante, non me*ìl 

. credefTe ? 

GiOi Dagli in fede quedo; Ritratto', digit 
eh' ip gl* il mando., perche ferbi memo*- 
ria dell' efemplàre . Par/e », 

^^..Ottimamente . Io,vado«. 

S C: N A\ S E C Q; N D A*. 

IfftbeUa fo a .. 

N fòmma è malà coravn'habitocaitrì- 
uo% Difficilmente /rlafcia^quandoper 
atti continuati s* impofleflfà d'vn'anima . 
Madama,auùezza ad vna^vita lieenziofa, . 
e libera non puà fcordarfi de* fuoi di-» 
letti benché oppreffa dalla fortuna 
Anco tra 1> d^fgrazie proua gliftimolfc 
di qiiell* affetto , chein vno flato piùli- 
berofelìi'tiranno del fuo cuore , arbitro* 
de' fuor penfieri . Nòn:occorre: in- noi: 
altre Donne il principio folò è difficile . 
No curiamo poi del refto,s'v na fol volta 
fi ce mincia . QiJ,er velo d' houefl à-par,, 

chfi; 




primo: if 

che ne fembri qualche cofa nel prima 
affalco , e'I riguardo del proprio hono- 
refembra, che s*opponghi allelufìn* 
ghe d'vn' amante, cne priega . Mà che? 
5iam tante tenere di cuore , e Cedìbili di 
tnente > che fenza molta fatica ne la* 
fciam coglier nella paniate fe fi fi qual- 
che contrailo , fol'è per moRrare à gli 

^ huomini^che concediamo sforzatamene 
te ciò , che noi diamo di buona voglia . 
E qui vieramente (là I ' arte » mo(lrar di 
vender caro ciò > che dar volentieri 
brama. Ec io per me fon di parere, che 
t contrarr , le repulfe , le negatiue , che 
le Donne dotuno àgU^anti^e le pro- 
tese d* effer donne honorate, tutte fono 
lifci > e belletti per inorpellare con vns 
apparenza d* honore la lafciuia dell' 
animo'. Canzoni'. Se la natura ne fè 
deboli > & ineoOanti , non potrà mai 1^ 
iludio* d' vn' arte mendicata renderne ^ • 
gli afialtidi chi ne tenta forti,.e cofl an- 
li. Ec io per me contro certi Satrapotli 
perderei lapazienza. Vanno predican- 
do lamodellia , perche fotto il pefo de 
gh anni j1 vigor loro languifce,,e focto il 

j gelo della vecchiaia inerai fono aflTide- 
rati,& attratti. Non vi parlo poi di certe 
Matrone,che fan delie Zenobie, e delle 
tucrezic . C he rabbia mi YÌcnc,quando' 
le vedo alle giouinette predicar la mo- 
dellia. Perche fon vecchie, e perche 
non trouano vn cane per miracolo, che 

& odori , benché foffero vntedi mcto il 



graffo di Puglia hanno inuidia , ché 
noi altre d' età frefca godiam di quei di- 
letti, eh* effe in età migliore diuorareno 
àbizeffo. Sia. benedetta Madama, che 
con 1* honore non fà troppo cerimonie. 
Vuol godere, &hà ragione, perche fe 
noi altre Donne non godiamo quando 
fiam firefche , in vano fperiam di farlo , 
quando faremo vecchie . Finie parfir$ » 

SCENA T.E R Z A, 

r— 

ttfi.TSabeIla,IfabelIa^ 

3/Ah,x Chi mi chiama? 

9^od. Non mi vedi? 

Jfah. Che vuoi Rodrigo ? . 

-giod. Che fà Madama la Regina ? , ^ 

JMChefà? No'Haicù? Loftato, m>Cut 

. ella fi troua , le della in capo mille ch^ 

Hod. Che penfa ? A dirtela Bclhiccia mia^ 
le ftrettezze di Madama mi cominciano 
à dar sù'l nafo , perche con efla lei fiam 
noi parimente prigioni . Quefta cana- 
dia Francefe eflì talmente infuperbica , 
the non degna volger l' occhio anco 
'verfo lo fteffo Cielo . E fai , non fac- 
«ian troppo del bel humore , percheil 
Cauallo Napolitano sàtal volta rora-, 
pere il freno. , 
ìfab. Il vorrei vedere vna volta i ma Gitti: 
mi chi vièiafala? 



PRIMO. 17 
Jfi»/. Molti' Caoalieri , che corteggianit: 

MonfìgtiorilRè. 
ì[ab. Qual Rè ? 

Rorf.QnalRè? Il marito d' Madama . 
Ifab. Che ti venga la rabbia . Che R è,che 
Rè? Non fai 3 che Madama , quando il 
piefe marito, fè patto, che ponviafTe 
titolo regio? 

Che importa , fe contro il patto horà 
il gode > Non fai tù, che la forza ne iii- 
caca la ragione? vt. 
ìfah. Poco dura ciò ^ che con violenza-» 
s'vfurpa. 

Rtf/^. In tanto Iacopo gode, & i Francefi 

' trionfano. Ma perche mi domandi chi» 
vi Zìa nella Sala ? 

ì[nh. Perche vorrei fapere, s'iui trouafi Or- 
tino Caracciolo . 

Ro<i. Sì , vi era : mà*partifì[ì con Teodora 
d'Altamnra verfo il Giardino. lui il 
frollerai di ficuro, 

ìfah. No'l defìdero accompagnato . 

Sflrf. Deui parlargli in fecret o ? 

ìjtib. Perincereffi di Madama . 

^oi. Non fono intereflì d'Amore ? 

I[i^b. Che intereflì d'Amore, balordo . ' 

"B^od. Che sò io, quando voi altre Dami* 
gelJe volete parlar co' Caualieri, feni- 
pre mi credo, che trattiàté amorofe^ 
Ambafciarie. 

JMynCapeftro, che t'impicchi. None 
' mio coftumefcruir la Padrona diruffia- 
* na. Ma per difperro del Conte della 
Marca volentieri il farei. 



,§ .Arto 

jK^d» Gli darebbe affai bene , e farebbe plàX 
maeftofa la Corona vlurpata co*l fregio 
d'vna coppia di Corna . Vedi, che beli* 
humore di quefto fcioccoFrancefe.. che 

'-vuol far dell* Honorato, co'l reftringer 

.. ialibertàdi Madama . Affé, che per dif* 
petto il farei voloncieri becco, fe Ma» 
damificontentaffe. 

^ah. O che bel torfo da pignatta marita.-, 
to. Beftia. 

JLod, Non farei mica il primo Paggio , 'che 
giocaffecosì con la Padrona, confor- 
me tu non farefti la prima Damigella > 
che faceffe la ruifiana - 

ÌJ^i. Vattene , vattene in mal horaaltuo 
loco 3 e dì alla Padrona > cIk fri poco 
ìotocnexàr. Parte» 

SCENA Q.VARTA. 

T TA^ va pure . Quelle Damieeire fouen;» 

V te rompono il colloalle loro Padro- 
ne . Così non foffe , come coftei vuol 
parlar con Ottino Caracciolo di qual* 
che intereffe amorofo . Égli è bello,., 
galante, e fà del Zerbino j e Madama 

. negli affari df amore nò vuol effer trop- 
po priegata . Che Domine trattar può^ 

/ mai coftei con quel Caualiero ? Mada- 
ma auuezza alla libertà , malamenrc_> 
puòfopporcareildiuieto. Lapriuatio- 

ne geneta l'appedco.^ Certo voglio aprìt 

gli 



gli occhi per indagarne il vero, non pet 
far la fpia , mà per mia curiolìtà . 

SCENA CLV I N T A. , 

Sala Regia. 

I 

H$rT^ Acì , ti dico : fe Giouanna mi ve- 
X drà ne' Tuoi defiri indulgente , 
riafTumeràrvfata fiiperbia ,e feco la già 
riftretta libertà d* vna vita fciolta , e li- 

' cenziofa. Nel compiacer le Donne, 
noniìdàmezo^ ò non bilogna in nulla 
far lor diuietb,ò vietar loro ogni cofa, 

Jiftol. Sire, io non sò, fe quella volha filo- 
fofiafìa nel fin pergiouarui . Certe maf- 
ilme, che fi formano nell* idea, pofte in 
pratica, non riefcono . Quefti, che così 
r intendono , fono à puiico come colo- 
ro, che vogliono fuolgere altroue vn 
fiume. Il djflegno fi rende facile sùlc 
carte al compaflb \ mà l' opera, alfai di- 
uerfa quando vfar fi deuon le zappe , Se 
i bidenti. 

/«r.Sin'hora all'idea de* miei penfieri, 

■ i' opera è fiegui ta conforme . 
A^ol Attendiamo il fine . 
Uc. Quai fofpetti figuri nella tua mente ? 
AfioL Non poffo dire i mei featimentii 
perche tantofto v* alterate • 
Di pure . 

AfiiU Hò troppo detio . ' 

Ut, 
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y<»f. Ancor li tace? 

jifiol. Prima, eh* io parli, fopportate eh' Io 
vi rammenti con quanta fede , & amore 
io vi feriiij nella profpera, e nell* auuer- 
fa fortuna: come fenipre defiderai ve-^^ 
derui aflonto al Soglio de'voftri glo-^^ 
yioiì Antenati , e che Io Scettro delia 
Marca fi mutaffe in quello di Francia , à 
cui per legge di fangue fuccedere vn dì 
potrete j e per finirla , mai vi mirò ttà 
vini il Sole , eh' io eoe vincolo indiuifiì« 
bile non foffi al voftro fianco . , 

Sac. Tutto è vero, e te ne lodo Siegui . 

^Jlo!. Prendete dunque, quanto io farò per 
dirui 3 come vn fegno di vero amore . 
le mie parole non fon di obligo , mà di 
configlio ,• nè io , come il Ciacco à Mi- 
iieru3,Tar voglio il pedante ad vn Iaco- 
po di Borbone. 

"ìae. Non piiì protefte . Dì, fe ti piace . 

<^Jiol. Voi, chiamato allo Scettro di quefla 
Regno s altro fine non hauefte per ani- 
ma de* voftri penfieri, ch'il viuere hono- 
raro nel grado, che vi diede l'ellezzione 
«li Giouanna . Vccidefte in sù'l pnncU 
pio Pandolfo Alopo : indi riftretcalaiii 
quella Reggia , la priùafte di libertà; 
Configlio , s'io dire il debbo , mal con- 
fìgliato . 

Jmc. Mal configliato ? 

^JioL Sì , perche fe Giouanna voleffe efcr- 
citare il genio di fua natura, farebbero 
inutili quelle mendicate claufure , pocò 
veder ebbero ceiKo A^ghi^ e nulla fa- 



? R I M o: . ti 

rcbbero le diligenze d* vn milion di la- 
copi della Marca . Cuftodire vna Don- 
na ? Se vna Donna auuezza alla libertà, 
che porta feco il fafto Reale ? Eh Si- 
gnore, che volete la burla . Benché cu- 

< ftodita , hi pur Giouanna i Tuoi reggiri 
fe vuole 5 & è di tanto ingegno , che an- 
co sù gli occhi voftri potrebbe moftraf- 

; ui, che ilVoflro zelo, troppo Honoa- 
10, hà molto dell' Imprudente . 

2ac^ Come dell' Imprudente ? 

^fiol. Qui mi bifogna toccare vn tafto,che 
non sòferenJetà fuono troppo piace- 
iiole al vodro orecchio . 

ìftc. Toccalo pure . 

DJtenii : bramate voi di regnare nel 

- dominio di quefto Regno? 

tae. Il bramo, qualunque volta il regnare, 
dall' honor non fi fcompagna . 

■Jiflel. E pur là con quello honore . 

2ac, Che dirai ? 

jl/lot. Che compie à voi più rofto regnare 
in Napoli con poro honore , che porre 
à cimento la prefente fortuna per mof- 
crarni honorato . 

fac. noiofa quella grandezza C hà per 
compagna la infamia . 

Jt/icl La infamia ne* Grandi, acquifla tito*' 

; lo d' honore . 

lae, Rerugna al mio regio fangue • 
I jl/lcl. Doueuate penfar prima . 
l»c. Credei fanar la piaga con la morrei» 
d' vn folo . ' 

^fioL l rimedij nolenti più l'inarprifcono* 
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fae.Douéuatollerar l'ingiuria? ' . 

jifièl. Se non tollerarla , afpettare almeno 
opportuno il tempo à punirla . 

lac. Le rifolutioni iaiprouife fan piiagraue 
impreflìone. 

jlflol. Non fempre quella pratica felice- 
mente riefce. 

Isc. che dourei fare à tuo giudizio ? 

jljloì. Ripercuoter la palla all' hor , che il 
ribalzo faràlìcuro. 

lae. Et in tanto ? 

Ajiol, Slargar Giouanna di carcere . 

lAC Perche s'inoltri al mio dishonore ? 

^fioì. Noi torniamo da capo. Vedete Sire : 
Io ve la dico alla libera . La voftra for- 

' luna è porta in quelle due j òfopportar 
con pazienza Giouanna fé volete regna- 

r tt'yò ritornar nella Marca, fe far volete 
dell'Honorato. 

2tic. Ritornar nella Marca ? 

^Jiol. E fe no'l farete di buona voglia , fa» 
rete aftretco à farlo per forza . 

Ì4f.Perforza> Non hò io l' affoluto do- 
minio di quefto Regno ? Le prime cari- 
che della guerra, e del gouerno non fon 
de' miei Francefi ? * 

Aficl. QueljChe voi apportate à voflra dif- 

. fefa j turto è contro di voi . Gli honori 
compartiti à Francefi hanno efafperato 
contro di voi gli animi de* Grandi di 
cjuefto Regno» che mal volontieri mi*. 

V fan concelfe agente ftraniera quelle di- 
grità , che loro di ragione fìdeuono. 
E fi come, honorati, hanper vfomof. 

irarfi 
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trarfl grati à lor Prencipi, cosi offe/ì.nott 
'fanno co'l tempo preterir la vendetta . 
lo sò che parlo. I modi con cui vói irat- 
late Giouanna , fon dannati da' Nobili^ 
biafìmati dal Popolo . Auuertite , che 
viue ancora potente e di forze, e di con*, 
figlio la fazzion Durazzefca . Potrà rion 

c folo ftaruial contrafto, mi fuperaruij 
fe Giouanna, che è l' anima di cosi gran 
corpo, con la compaffion delle fue fcia^ 
gure gl' infpirerà voler d* aiutarla . Il 
fidarui de* voflri Francefi, è vna vanirà . 
Già fono in odio à qncfti Popoli . Va 
folo moto , che contro loro fi faccia , 
Vedrete à voftri danni eccitato in Na- 
poli il Vefpero formidabile di Sicilia • 
Auertite; 

tat. Taci . Vien Cefare di Capua • 

Jfftcl. Ritratto dell' ambizione . 

ìmc. Parti : finirai in altro tempo il comfa- 
ciato difcorfo . 

. SCENA SESTA. 

i? 

Ce/are di Capua > /acopo , 

C*/. T r Oftra Maefìà non proiiedeipe* 

V rigli , che le fouraflano ? 
la e. Quai perigli ? 

Ce/. Tali , che Te à tempo non fi riparano^ 

faranno ineuitabili* 
lac. Non mi tenete {ofpt(o . 
de/. A foccorro della R egina da voiriflreci 

ta, liberar fi procuralo Sfprza . 

Ce/. 



Ì4f. 1,0 sforza? 

Ctf, Sì , e fe coftiii farà per Gioiianna ^ chi 
farà Iacopo di Borbone? Sapete la fua 
prudenza, il valore, e l'arte militare, 
chela Fortuna è feriia di fua virtù , che 
non sà mai combattere fe non trionfa • 

.. -pi qua! animo , di qiial cuore, di qual 
fede egli fi fia,ben lo fapete, il proualle, 

5 mentre aflbrgendoui gli altri come Rè , 
fol egli niegouui intrepido i rcgij titoli 
per ferbar fede à Giouanna . Contro di 
me , che primiero in Manfredonia vi 
riceuei con regie prerogatiue , egli 

, fenza timore , ò riuerenza del voftro 

.x^afpetto impugnò intrepidamente Ijlj 
fpada prouocandomi à duello. Rice- 
uuto in Napoli come Rè , fu voftro 
primier coniglio l'incarcerarlo. Rif. 
tretco fi cuftodifce in prigione. Auer- 
lite Sire . Il negozio è di tal force , che 
non amette dilazione, ò lunghe con- 
falte. 

lac. Si. rinforzin le guardie della prigione, 
c l'incarcerato s'afficuri con ferri, c con 
catene. 

Ctf. Non baftano. Perche poco faraa 
.^ contraftoalk furie d'vn Popolo eccij 

tato à fedizionc. 
ìe^t. Il Popolo dunque il chiede ? 

Cosi corre la fama . 
ÌM. Chil^eccita? Ch'il configlia ? Ch'il 

re^pe? 

Cef. Ad vn Popolo, che s' arma à prò deU 
la fua Reina, non mancan capi , 
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ìac. Sì troiiinOj fi prendano, s* incatenino. 

Cf/iìmprefa troppo difficile, rimedio mol- 
to mortale . 

lac. Che configliate ? 

Ce/. Il mal che fi teme , ha due foli rime- 
ò la libertà dello Sforza , ò la'mor» 
te del medefimo. La libertà potrebbe 
cócjliaruelo,e rendere amico alla voOra 
clemenza il fuo fperimentato valore. 
La morte vi renderà liberò di quello 
rpauento , che fuole altrui recare vn ne- 
mico intrepido, e valorófò . ' 

lac Di quelli due rimedij , quale approua 
il voftro configlio ? 

Ce/. Approuarei la libertà, s' io fcfli certo, 
che lo Sforza fi fcordafle dell'ingiuria ; 
nià confiderandojch' vn'animo genero- 
(OyC forte, mal volontieri lafcia 1* offefa 
' fenza vendettajconimendarlo no polfo. 

. Vn cor valorofo , e magnanimo , ò non 
bifogna con l'offefa irritarlo, ò irritato , 
procurarne l'vltimo eccidio • 

Jac. Approuate dunque, eh' ei muoia? 

Ce/. Nò,s'egli fi dimoftraffe grato alla cle- 

■ menza reale . 

7/»f. Si tenti . 

« 

Ce/ Ciò richiede lung© configlio . 
lac. Che farà ? 

Ce/. Ch* altri con liberarlo non vi pre- 
iicnga. 

^^r/S* vccida. Parti. 

m. 

B SCE- 
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SCENA S E T T r M A. 
Ce far e di Capti a folo , 

Già tratto il dado . Iacopo inCofptt- 
titp non vorrà viuo chi pauenta ne- 
mico . Egli apprcfe il periglio, che (ou- 
ralhiia ;a]la Tua. fortuna dalia libertà 
. dello Sforza.. Già Ja bilancia de' miei 
. peniì^xi à qua lunque delle parti ella in- 
cline , haiirò l' intento che bramo . Se 
Iacopo vcciderà lo Sforza , mi torrò da 
gli occhi vn' Emolo potentifllmo : S' iJ 
popolo porrai lo in libertà,vedrò abbat- 
tuta la fortunadi Iacopo , che delufc le 
mie fperanze. Primiero TafTorfi con 
trattarlo da Rè, e contro il diuietodi 
Giouanna , l' acclamai per Regnante . 
Sieguiro l' efempio mio gli altri Grandi 
del RegnOj che mal Sopportando l' im- 
pero & vna Donna lafciua , il falutaron 
con rtgij titolijonde atterrita la Regina', 
accómodoflì anch'ella alla fortuna pre- 
fente ^ e concedendo al nuouo fpofo le 
già megate prcrogatiue , qual Rè Jegi- 
limo. nella Reggia l'accolfe. Ma di 
tanti feruigi, furono i premij, e l' offc/e, 
. e*I diTprezzOj mentre quegli honori,che 
pèi legge di gratitudine mi fi doueuano, 
furon dall' ingrato Borbone conferiti à. 
fuoi Francefi ^ che tumidi hormai d* vna 
infoportabile alterigia , calpcf^ano il 

decQ- 



decoro della nobiltà Napolitàti'à . Dif- 
fìmulai l' otFefe , finche la forte mi por- 
geflela chioma . In mano me la pre- 
lenta , farei fciocco s'à tempo non 1 



(Iringeflì . Non è d' animo generofo il 
preterir T offefe fenza vendetta. Se Ia- 
copo m' offefe , ò con la forza , ò con 
r inganno fi prepari alla pena . In qua- 
lunque maniera ch'ella fi prenda , è 
fempre ad vno offefo commendabile la 
vendetta . Finge partire . 

SCENA OTTAVA. 

MtcheUtto Attendolo » Cefare di Capm • 

lAhh.(~^ Efare, Cefare, afcoltate . 

Ce(. V_-V Michelctto ? 

Mkh. La Fortuna fauorifce le cofe noftre . 

Non bifogna fprezzarla . 
Cef. In qual maniera ? 
M/V^.Con aprirne il campo à precipitare i 

nemici . 

Cef. Già lo sò ; negli vfficij io v hò pre- 
corfo . 

Mich. Ma nulla haurete oprato, s'à Iaco- 
po non fi fcuopre l'arcano . 

Ce/. E' fcoperto, & in gui/a efiaggers-i il 
vicino per.'gl o, ch'ei pnrtiffi deliberato 
al rimedio con la morte dello Sforza . 

Mich. trà:e. Ohin^è, dello Sforza '. 

C/^ E fra poco \cdrcm maturati a danni 
altrui i timori concepuii di Iicopo . 



ri? . Hi 1 i V/ 

WVc/&. Bifogna fingere . (trÀs}^) Ma Cape- 
te Cefiirej che la morte ci' vn folo Sfor- 
' 23. non bafta ? 

tCi/. Voi , Micheletto , non 1* incendete . 
i. La morte dello Sforza , porterà feco 
' nuoueruinc. S'il popolo il brama 11- 
; bero ., come è fama , vendicherà la Tua 
. morte sii la tefìa d' vn Iacopo . Se viuo 
t ìJ trarrà di prigione , il Conte del la-j 
i. Marca non farà ficuro nel Regno , .ha- 
uendo armato contro vn Capitano sì 
formidabile , al fulmine della cui fpada 
cadcfaiinò atterratele furie dell' orgo- 
glio Francefe, e noi, fcacciato il Gallo, 
Facilmente è con 1' opere , e con le dif- 
colpe ne riconciliaremo lo Sforza. Fù 
da me offefo , mà vn' animo di Soldato 
valorofoj e magnammo facilmente sà 
. perdonare , come di pari sà vincere . 
Jidich. Et è Iacopo deliberato d'vccider lo 
Sforza ? 

Cef. Con si fifo penlìcro da me partirti . 

I4ic/f, Mà credete , eh' ei ila per prender- 
ne vn publico fupplicio ? 

Ci[. publico 3 ò priuato , poco rilieua 
pur eh' egli muoia . 

Mèc^. Per fua maggior ingiiiria , come reo 

' di Corona ofìfefa, dare il dourebbe al 
Carnefice . 

Cef Per aprir libero a* popoli il campo à 
liberarlo ? 

La grandezza del fupplicio , a' po- 
poli farà di terrore. 

Ce/: 
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Cif. n Popolo', che non teme, fi rènde al- 
trui formidabile . 

Mich. Mà quando teme > (enza periglio 
s' opprime . 

Cef.Non è confìglio da fàggio erporfi al 
periglio. Mora in carcere lo Sforza: 
le poi brama il popolo vendfcarloj il 

- faccia . In quella guifa due volte trion- 
•farénio , Addio Pam , > 

S C E N A N O N A. 

. /. ; .. ^ MìiheUitofUo, 

GEnio indegno di Caualiiero. Finger 
fede al fuo Prencipe , e machinar le 
fue mine . Infomma in vn petto ambi* 
ziofo può più la cupidigia delle rofpira- 
te grandezze , che la cura d* Honore . 
Celare di Capua co'l tradir la fua Reiiva 
. adulò primiero il Borbone con regio ti- 
tolo: hot che fi troua dalle fperanze de- 
Jufo, per vie poco honorate s'inoltra 
alla vendetta . La vira dello Sforza il 
tormenta , e perche non vale ad emular 
• i. Ja fua virtù , con configli vertici di falfo 
zelo procura le fue ruine . In fomma 
aiuta il Cielo l' innocenza . Mentre io, 
delle machine d* Ottino Caracciolo , 
parlar feco intendeua , egli credendo , 
che di Sforza parlalVi. mi precorfc in- 
: tempeftiuo. Stimai prudenza il tacere 
perifcoprire il fondo de liioi penlferì . 

B i Mi 



^ A T T 

. 'r Mà lo precorrerò col rimedio . Ottino 
è mio nemico , non di genio , mà di faz- 

oiizione. Egli confidente di Giouanha, 
io di Iacopo . Facilmente placar fi può 

\ quella {imuhà, che nafce da pretenden-' 
2ed'honore. Nell'interno io l'amo, 

' egli mi ama . Si moftra vn' odio appa- 

. rente per adular le parti , . Facilmente 
cftinguer fi può , fe gl* interefli di Gio- 
uanna> e dello Sforza Ci faranno ad anv 
bicomuaì Fini*p4rtiH .. 

SCENA D E C ima: 

Jlfoìfoy ìdìcbtleito *^ 

jìfiol . CJIgnor Micheletto^vorrei parlami.. 
MicL^ Volentieri. Adolfo, che mi chie- 
. dece ì 

ylfiol Hòfaputo, che fiere ftatoà lunghi 

ragionamenti con Cefare di Capuai>_» . 
•0; Vorrei fapere doueegli fia, perche il Rè 

Iacopo l' attende .. ' 
Mich. Pur hora dame parti0ì , verfo doue,. 

nonlosò. 
^y?(?/.Diremi,è voftro Cófìdente il Capua? 
Wi^A. Tal'io lo ftimo,tal*eglimi li moftra^ 

Mà perche me lo chiedete ?. 
^/Ifl/. Per bene: bafta.. 
Mich. Dite pure liberamente . Sapete A- 

ftolfo , che frà tutti i Caualierìdi quèfta. 
. Corte v'ho viuamente amato , perche 
. vihò conofciuto d* vn' animo libero , e. 

lìn- 
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{Incero ,• e fe me'l credercftcj vi direi , 
che tutto l'amor de' France/ì, nella vo- 
fìra fola perfona io ricónbfco riftretto , 

ìé(iol. E* grazia voftra Signore , che vi de- 
gnate bonorarmi . E certo y che Te la 
Regina, e lo Sforza fapeffero quanto hò 
detto à loro prò, forfè mi terrebbero ia 
grado di leal feruidore fe non d' amico , 

Mfch. So rutto à punto j rie pafferà molto, 
che Madama noi fappia . Ma fapete_> 
Aftolfo 4 che fi voglia il Rè Iacopo dal 

' Capua ? ' 

Jfy?tf/. Se mi promettete fede, io dirouuii 
miei fofpetti . 

Mtch. Impegno la fede di Caualiero , & 
obligo alla Ocretezza la vita . 

rfl/f#/.Sappiate,che iJ fiè, dopo Iiinphi dif- 
corfi col Capua è ritornato alleiuefta- 

, 2e tutto fofpefo, e non fenza concepuco 

' furore. Incontinente chiamò il Capi- 
tano della Guardia , checuftodifce lo 
Sforza", ragionò feco lungo tratto in fe- 
cteto y indi licenziato, m' impofe, ch*io 
ritrouaflì il Capua, &.à fuo nome gl'im- 
poneflì, ch'à luifi trasferifle . Signore, 
fe volete ch'io ve la dica, temo, che 
non fi machini c9ntró Io Sforza . Sa- 
pete, che Cefaredi Capua èfuo netni- 
co , inuidiofo del fuo valore . E chi sà , 
che non hauefTe perfuafo il mio Signore 
à torlo dal Mondo per torfi anch' ei da 
gli occhi vn nemico si temuto? La na- 
• tura del Capua , voi la fapecc : iuuida , 

B 4 ambi- 
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^ ambÌ22ora) e maligna., e piir che ai?mi 
à fuoi diflegni , nulla ftima 1* honorcj 
nulla prezza la fedeltà . Scufatemij par- 

. lo coavp4 ,con quella libertà, che dalla 
voftra gèntilezza mi vien concefla . 

Miek. Non mi fon nuoui , Aftolfo, gli an- 
damenti del Capua . Egli è mio amico, 
mà l'amicizia non farà , eh' io lodi ciò 
che lodar non fi deue . Lo Sforza è del 
mio fangue , poco però ben affetto alla 
Cafa Atcendolg : mà quando vedrò^ che 
per vie da tiranno farà tentata la fua mi* 

i na, non potrò non dolermi , 

Ji/iol. E perche non difporui ad aiutarlo ? 

Mic^, La fede, che deuo à Iacopo^ mi trat- 
tiene . 

jifioi Ditemi^ preuale alla ciuile, la legge 
di natura ? 

W/c^. Senza dubbia» 

Jtficl. Ilfoccorrere i no(tri cojigiomi > d% 
qua! legge è comandato? 

Mieh. Da quella della natura . 

4/^*/. E il (erbar fede aJ fuo Prencipe? 

Mich. Dalle ciuili dirpofìrioni . 

Ji/iol. Dunque per legge più potente fletè 
aftretto à foccorrer Io Sforza come à 
voi per fangue congionto. Aggiongo, 
che non fletè obligaro alla fede, mentre 
Iacopo contro ogni legge, trattien ri- 
flretto lo Sforza . Ditemi., qual colpa 
egli comife? 

laicff. Non acclamò Iacopo coregij titoli. 

i<l^<7..0bedi.la.fua Regina,che g ìi l'impx^fe. 



PRIMO. 

M'tc^. Le voftre ragioni conuincono :. ma 
nonèiempo AlloJfo. ^ 

jljlol. Sempre c tempo à dife(à dell* iiyio» 
cenxa . 

jifif ^, L' imprcfa hà del diffìcile ^ 

A chi Don vuol far dafeHno . 
2Wif^. Penfarò . 

jifiol.lslàùi tanto il Capu?. trionferà def 
Tuoi configli .. 

Mich. E(!er potrebbe il contraria . 

jijlol.ìson ne vedo il principio . PenCitc 
di grazia, e rifoluete . Per quanto io po- 
trò, tenetemi pur dal la voilra. Quando 
altro non potrò , mi sforzerò di pene- 
trare gh interni fentimenti del Capua 
perriferirueli. Non offendo in quelìo 
il mio Signore , perche sò che i configli 
di quell' ambiziofo , hauran col tempo 
àdar l'vltimo crollo alla fortuna del 
Borbone . Parto à tronar il Capua . 

iiicU^ Viringratio Aftolfo , c la vita , e le 
mie fortune faran tempre per voi. Oli 
fe tutti i confidenti de* Grandi fo/fcs di 
quefta force . 

SCENA V N D E C I M A . 
Oitino C^racìolo^ Teodora d'AUamur^.. 

Oti. Onte (fa Teodora, il dubitar del- 
%^ l'amor mio, di vantaggio mi of- 
, fende. Son nato Caualiero , anco- ne 
gli affetti amorolì ofleruarò legge di ^ 
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Caualiero . Voi forte l'oggetto pn'miei- 
ro de gli occhi miei . La vollra bellez- 
za congionta ad vna virtù (ingoiare , fiV 
l'I fafcino , che miprefe , la catena , che 
mi legò . Non fia, non fia Teodora, che. 
altro affetto me ne liberi, ch'altro amor 
midifciolga.. 

T<?o. Ottino , il dubbitare è proprio di chi-" 
ama veraaiente.. Vn vero, e coftante 
amore , mai dal timor non fìTcompa-- 
gna . Oh Dio, i coftumi di Gioiianna. 
mi rendon fofpettofa . Non mai vi mira,, 
che non cambi color siì'l volto , &: io- 
fe la vorrò dire come 1* intendo, conof- 
co sù gli occhi Tuoi gli afifetti d* vn' ani- 
mo innamorato. Lo fgiiardoè vero indi- 
catore dell'interno. Sanno gli occhi, 
vertirfi le paflìoni dell'animo . Nell'ira 
s'infiammano , nell' odio fi' turbano , 
nell' amore benigni (ì dimoflranoi, e Iii- 
fìnghieri. E /ì come per effi paffano al- 
la, memoria, & indi alpen/ìero, le ima- 

1 gini de gli oggetti efì-criori, così per effi- 
altrui parimente fi paltiano.. Vi amo 
Ortino,-; le voftre virtufaro l'efca del 

c mio foco , il manticedella mia fiamma. 
Srcome piacquero à gli occhi miei,così. 
fofpettar pofTo-, che allettino i fenfi al- 
trui. Impedir ciò non lì può . Chi dà . 
legge all' altrui volere, che libero eleg- 
ge, & indepedentedefidera ? Sicome- 
doler non vi douete , s* altri miamafife,. 
cosi contriilar non mi debbo , s' altr^ vi 

1 bra- 
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, brama . Solo da voi coftanza richiedo, 
perche queftaètutta voftra, tutta dal 
voler volito dipende. Ricordateli!, Oc- 
tino, ch'vn vero Amore dall' vnità non 
fi fcoaipagiia . Arinantc dir fi può di nif- 
funOj chi può ad vn tempo iftelTo elTcre 
amante di moki oggetti . . 
Qtt. E'-fouucrchia ,o ContefTa , quefia vo« 
firafilofofia. L'eloquenza, chevfate, 
può nel mio cuore ingenerar merauiglie 
del voftro intendimento j non effetti di 
perfuafione , perche perfuader non fi 
può, chi non moftra fenfi contranjal 
fine del dicitore . E' vana ogni arte di 
Retore ad eccittarmi nell'animo lenii, 
eh' io vi adori, eli' io viua collante nell' 
amor voftro . Sarebbero valenoli i fiioi 
«dilemmi , qual hora in. me rallentacele 
fue fiamme quali* amore cafiiffimo, che 
m* accefe . Non è , non è Contefi*L_» , 
ia voftra bellezza , la virtù voftra tale, 
che per altra fi cambi , chepcrahrafi 
abbandoni . L* anima da qu?fte vna fo- 
ia volta adefcata , non sa , ne brama di- 
fcioglierfi , mentre da fecreta magìx_j 
vorontariamente violentata , ne può 
volendo , né potendo brama difcio- 
gfierfi da quelle catene , ch'in vnadnl- 
cirtìma prigionia foauemente la legaro- 
no*. Deponetedunque, o mia cara, dal 
penfier voftro ogni lofpetto , e credete , 
che fe Gicuanna ha genio peralkttar- 
mìj Ottino hà cuore per abborir 1 a . 

£ 6 Ttf, 
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Tm. Le atteftationi della vofira coftanra,. 
benché rallentino, in parte il mio timo- 
re , non però-fcemaao in tutti i mieifof- 
petti Vedete Ottino, la parzialità con 
Ja quale voi proteggete gì' interelTi di 
Giouanna, l'hauerui dichiarato contra- 
rio à Iacopo della Marca , l' incontrar 
vo-Ientieri l' occafione in foliicuo della 
rift retta Reina-j fono moliti i Te non di. 
certo fofpetto, almeii di dubbio proba- 
bile. 

O//. Sapete pure 3 . che !a liberalità di Gio- 
nanna fiì l' ingrandimento di noftra Ga- 
fa . E* t/irmine di gratitudine il procu» 
rar follieuo alJefue fortune . 

^ee. Lodo la gratitudine^ raà non approuoi 
l'eccello.. 

0«. Anzi in quefto è più commendabile ». 
Teo, La virtù conlìfte nel mezo .. 
Ott. Non è virtii.fe non eccede 
T^ff. Gli ellremi fon viziofi\ 
Ott. Bramate eh' io l'abbandoni 
Xeo.Nò-3 mà nel!? aiutarla, vninodopiìì 

temperalo . 
Ott. In qual maniera ?• 
Teo. Con attender l' occafione 
Qje. Ricercar non la pofib maggiore .. 
37^0. Contro la tirannia d' vn Borbone > 
Ott. Odiofoalla Nobiltà. 
Tea. Mà fra tanto ri.uerente s'afibrge 
Ott. Perche niffun fà principio . 
Teo. Configlio di cuor ptudente . 
Ott. Anzi d' animo timido^ e paurofo ^. 
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2r?(>-. Volctavoi dar principio ?• 
0«. Haurei chi mi fiegiiiffe 
Ttty. Chi V' aflìcnra ? 
Ott. La commiA,Tazion di Gioiianna - 
Teo. In chi > 
Oi/.. Ne' popoli* 
Teo. Inftabili per natura ? 
On. La bramano in libertà-. 
Teo. Mà pure ofleriiano riuerentichilamu". 
prigiona. 

Gtt. Perche non han Gapo,che gliafsìcurr* 
Teo. Efìèr voi volete lor Duce ? 
Ott. Legge di.Caualiero mi fcufarebbe 
Teo^ Contro Iacopo ^ che Regna ? 
Oft, Mà con potenza.vfurpata . 
T*o. Dalla forza refa /ìcura . 
Ott. Non è mai ficuro ciò j che con violdn-- 
zas'acquifta. 

Teo. Ciò che con violenza s' acquifta ^ eoa 
violenza fi mantiene . 

Ott. Neil* altrui Regno èrcmpre. inflabile. 
lo Scettro . 

Teo. L'afsicura la nuda fpada.. Mà ditemi: 

Ottino, che penface? 
Ott. Nulla . 

* 

T90. Quictateui dunque . . 

O//. Dikorro, non affermo . 

Xtftf. Le parole fon viui fegni di quel , che 

"animo intende.. 
Ott. Teod ora ad dio . . , 
T^tf. Doue negite? 

Of/. Non parto . . .. 

Xto. E pur mi chiedete licenza • . ■ . » 

O/ri 
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Oit. Refla con voi qucft' anima * 
Ti9. Che mi tornienra ? 
Ott. Che v adora . pzrte . 
Teo. Oh Dio . 

SCENA DVODECIMA. ! 

Teodora fola ^ 

c 

PEnfìeri, che pretendete ? Sorpecrij che- 
machinare ? Qiiai fantafini informi 
Ja mente dal timore ,. e dall' amore fla- 
gellata, Sraccefa? E troppo gran cru- 
deltà l'afTalirmi tanti ad vn tempa . Son 
forte y fon generofa , fon collante ; mi 
durar non poffo inuitta all' impeto dì 
tanti aHalitori . Ohimè , veggio in Ot- 
tino vn non sò che di fofpetto , e di va- 
L ciUante. Vn certo dubl>io penfiero no*! 

rende , come foreua , pendente da gli 
inocchi miei . Non perche con efpreflio- 
ni citeriori m'accerti dell' amor fuo ,. 
•i auiiien però eh* io viùa di lui fìcura . Vi- 
ue i«; Gioiiamia, mi colora qnefìafua 
inclinazione col zelo di foccorrerla . 
Tratti d'amante accorto , che per noa 
<oft'ender chip ama, vfa coloriti pretefti/ 
\ .Ah Ottino , Cd pur Nobile, fei pur Ca* 
catiero : come Nobile , fei tenuto à cor» 
rifpondermi : come Canaliero , à difen- 
dermi . Mù fe Giouanna mi ti toglie ^ 
potrò torre àtei la vita, prrché nonL_j 
trionfi iief miei difpre^zi . Son Donrva , 
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mi Donna amante . Potrei come Don- 
na perdonarti V offcfa 3 mà come amaii» 
te. non pofìTo-oblfàr la. vendetta . 

Finge partire 

• ■» 

s e E N A. DEC I M AT E R Z A .. 
Michehtto -y , Te odorai • . 

MiV>&j/^ Ontefla Teodota , vi veggio 

molto turbata . 
Xeo. Accidenti-di Fortuna . 
Mich. E perche non d* amore ? 
r#(>. Non farei la.prima in quelli riuolgi- 
menti.. 

Mich: A sì fatti riuolgimenti più d'ogni al- 
tro è fottopofto vn cor nobile.. Mà di- 
temi, che n'è di Ottino *• 

r«<?; Percheil chiedete ?• 

Mic/^. Dcuo trattar feco alcuni intereflj\ 

T'eo. Trattar feco alcuni , interedì; ?- Scher* 
zate? 

Mich: Percììe? 

Tipo. Perche le pafifate nemicizie mcTren- 
donoincredibile 

JVi/<^é Conteda j le nemiciiiefrd gli huo- 
mini' non fono» eterne .. Souente nafce 
da]oro;vna perfetta^ amicizia . Ciò iti 
di noi fperar fi può-, quando ni (Tura of- 
fefa fi frapofò ^.che toccafle il commu- 
nehonore. 

T>*:I1 bramerei Michelétto ; mà Io fiato 

. delle cofe preseci il réde molto difficile . 
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Mi eh. Ì^\x\h. è diffìcile à chi vuole. 

Tfo» Siete voi dalla parte di Iacopo , egK 
di Giouanna. Come accorderanil tra 
di voi quelli effetti ? 

Mich. Son di vantaggio potenti il tempo > 
€ 1* occafione . Spefìo nuouo (lato di 
cofe ingenera nuoui configli . 

Teo. Parlate dunque da fenno.? 

Mich. Ditemi in gratia dou*egli fla s* il fa» 
pete.. V aflìcuro Contefì"a, che tantoilo 
vedrete amici Ocrin Caracciolo. 3 e Mi- 
eheletto Attendolo . . 

Teo. Appenderei il votaalla Fortuna coi» 
mune. F.gli poco aazidanie partiiri.^ 
mà carico di non so quali penficri . 

Mich.l pcnfieri amorofi per cagion voftca^ 

Teo Anzi per cagion. di Giouanna ^ 

Mich. L'ama 

Teo. Se non l'ama, almeno la compatifcc* 
Mich. Humanicà di cor nobile • Non è fo 

Io à quelli fcnfì ^ 
Teo, La compatite ancor vof 
Mich. E l' aiutarci fe potefll- 
.T#^. Chi ve'J vieca? 
Mich. Afìàre più grande . 
Teo. Non bramace dunque aiutarla «. 
Mich. Onde il chintz i 
aTfff. Perche ahro affare vi trattiene . 

JM/cé. M4 per ùiamaggior fìcurezza . " 

Teo. NoiUiò fede à faperfa? 

Mich. Dirauuelo Ottino à tempo . Addio 

, Conteffa : vado à rrouarlo . 

T(». t c6 ^u^uri belici di fmcera aniStiaia . 

SCE- * 
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SCENA decimaqjarta; 

Appartamenti di G iouanna • 

Iacopo, Gìouaona . 

Jae. C E viene il Capua auuifatemì . Che 

fate Madama? ..^ 
Gìo. Godo gli ozij beati diquefla mIafTo- 

litudine. 
/^r. Ozij beati ? 

G$o, Beaci sì , perche conofco di compia,- 
cerui. 

/4f. Ma tardi ► ^ = 

Gio. Non è mai tardi il ritorno à più Iodati 

coftumi ^ ^ 
ìae. Approuate dunque i precedenti per 

cattiui> 

Giù. Non furon tali , quali credete . 

Bramareij che cosi fofl'e . 
Gio. Bramar non fi può, che forfè ciò ch'e- 
gli è (tato. 

lof, E^ proprio di chi pecca profeilarfi in- 
nocente ,. 

Ciò. Dal folo voftro giudizio fon fatta rea. 
lac. Vi confcfìfan per tale i morti , vi con 

uincono i viui . . i 

Oio. ehi fon coftoro ? 
/«r. Non refricate memoria così noiofa 

Ildical'Alopo. 
Ciò. Vccifcda VOI fenza termine di ragio^ 

ne->v 
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J^if. Fu giudo j che cadefle il teftiinonio 

* delle voftre ignominie . 

Gj<j. Et ancora mi pungete ? 

lete. Degne punture alla memoria de* vo- 
li ri errori. 

Cu. Coire della Marca jrìcordateui , che 
queIJa Gionanna che hora tanto offen- 
dere j vi afTunfc alla Maeftà dello Scet- 
tro Napolitano . Vi elelle fra tanti^ che 
la bramaiiano, confone di Tua fortuna , 
arbitro del fuo letto . , 

ÌMc, Ma contaminato da' vortri amanti . - 

Giù, Fu più cafto il mio Ietto , che voi non 
/ìete prudente . La licenza , che in me 
fupponete dopo la morte del Duci di ' 

■ "Cheldria già mio primiero marito j fii 
libertà di chi regna^ non affetto \z(cmo, 
Soiniengaui, che nello (lato di libertà^ 
non haueua la mia corona arbitro^ à cui 
/offe tenuta dar conto di quanto opra^ 
m . Mutaron le cofe flato all' hor ch'io 
viafTuniì al dominio di quello Regno. 

7<if. Al dominio di queflo Regno ? E non 
vi ricordate i patri con li quali aftrin- 
gendomij limitafte Tautoritàjche libera 
concedermi fi doucua ? 

Gitf. E fe voi gli acceitafte, doueuate oflcr* 
uarli . 

Ifte. Fù prudenza deluder Tartecon l'arte» 
Gio. Cade fpe/Io la fraude contro chi l'vfa. 

Volete dire? 
Gio. Che fouente dal proprio ftrale tal' vn 
fente le ferite * 
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Hac, Non v' incendo dichiarateci. 

Gio. Finge il fordo clii vdir non vuole» . 
Sentire Conte : quefto Regno è rettag- 
gio di Giouanna da Diirazzo, non di Ia- 
copo di Borbone . Se potei participarui 
lo Scettro, potrò parimente priuaruenc. 

7<if . Ah perfida . Qli v^ fopra co vn Augnale. 

Gio. Aiuto . 

SCENA DECIMAQ^VINTA. 
Ottino > iMoopo » Giouanna . 

0//iT7 Ermateui Signore Gli prtnie il 

braccio 
lac. Ottino } 

Ott. Son qui per voftra fa Iute . 

y«c. E V* opponete al mio giuftiflìmo fde- 

, gno?- 

Cktt. Per non irritar la force contro di voi . 

lac. Non la pauento . 

Ol/.Ricordatcui Signore, che Tempre temer 
dee la Fortuna , chi non è nella Maelìà 
fucceffor per natura . 

lac. La forza , e là virtù mi faran pur ficu» 
ro dalla Fortuna anco ad onta di colici . 

Gip' Non vi fidate troppo, Iacopo di Bor- 
bone . Chi troppo s'rnal2a,'s*inolrra al 
precipizio . Non fate , che la pazienza, 
end* IO efeguifco il voler Vostre j dege- 
neri in furore .. 

lac. Che farefte ? 

G**^ Quel, che forfc può farai dliicrfr» da 
. .. quei 
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da queil che fiere : quel che può machi- 
Tìar Donna grande, che può, fe vuole w" 
Ott, Signore, compiacetela d'afcoltar con 
pizien7a chi brama come conuienfi à 
'Caualierod' honore, profpera la voftra 
jorcuiia. Madama la Regina entratala 
iofpecìo à voftri penficri, lì rirroua ri- 
llretta di libertà ( non entro per giudi- 
ce nel fatto : tra voi fi efamini quefra^» 
caufa ) vi dico bèifiì, ^e il'perdere ad 
vna moglie, eReginalariiierenza, e'I 
rifpetto , à voi nètomei CiatrSliero;, nè 
come à Rè fi conuiene. Comeà Ca» 
ualiero, perche fiè^e in oblfj^'b di pro- 
tegger le Dame » Come à Rè , perche 
non donete prender delle Tuppofte offé- 
fe vna priuata vendetta . Auuertite Si- 
gnore j che Napoli non è tutta per voi / 
Quali fiano gli aiFetti di quelli popoli, 
non credojChe vi s'afconda . Nello fla- 
to delle cofe prefenti è più che mai n€s 
ceflaria la modcftia, e Ja clemenza . Là 
fiamma con agitarla via piùs' accende . 
Il BafilicOj foaue rende 1* odore , fe foa- 
iiemente fi tratta i màfe più del folito 
egli fi preme,, e grane, e noiofo fi rende 
all' odorato ^ Non credete. Signore, à 
cucti . Altri par , che il proprio ben vi 
configli , eh* à Tuoi propri) intereflì folo 
riguarda.. Adulatoci ne fon per tutto ; 
mi nelle Reggie inondano à fembianza 
d' infuperbito torrente . Molti , non la 

voftra perfona afforgono , mà la voftra 

foc- 



fortuna . E più, che coti Iacopo di Bor- 
. kone , Tagìonaii con lamacftà ch'egli 
poflìcde . Priegarc il Cielo, che le cofe 
non mutin tal' hora flato. Ve ne chia- 
rirete (foglia il Cielo gli auguri;) fejlc 
vicende di fottiina muteranno, come fo- 
gliono, condkion, e tenore . Mi porre» 
Ue accufar di parziale. Tal fonone vero, 
màparzial d'vna mia naturarKeginai 
d*vna vollra Conforce. E» cómune il 
mio amore verfo ambidiie , perche indi* 
miìbile c quel nodo , che fcambicuol- 
mente vi Ihingc. Son per Giouannada 
Durazzo; mà farò prodigo della vita pec 
vn Iacopo di Borbone . ■ ' 

2ac. Ottino, i fcnfi di Caualiero ht)norato, 
che con libertà m' efprimete 3 mi pene- 

£ erano viuamente nell' anima , e la chia- 
rezza de' voftri detti dilegua dalla mia 
• niente alcune ombre di mal conceputi 
/bfpctti. Bada. Madama, condonate 
l'ecccfTo al zelo, e l'ofFefa ad amore . 

Gip. Stimo principio di mia fortuna il imi- 
mirarui placato • 

/^r. Mia Regina addio. 

Giù. Addio mio Rè . 

lae. Sieouitemi Ottino . 

Ott. Vi fieguo . (rr.entre parte) VCKoxàzKem 
Madania,che non mai s'inganna meglio 
il nemico, che col fìngere à tépo. parte, 

Qio. Con/ìglio di chi brama la mia falute . 
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SCENA DECI MASESTA: 

Sala Regia . 

MlchelettCi Ruberto Capitan della 

MickT^ VbertOj fiere Caualiero , irete 
1\. honoraco. Come calere fede, 

e fecretezza da voi richiedo . 
liuh. E l'vna, e l' altra prometto . 
Micìf. Mà aiiueriite , che il negozio è gra- 

uiUlmo . 

^ub. Sarò tale , benché fi trattafle di rom- 
pere la fede à Iacopo di Borbone . 

Mtch. Diquefto apunto deuo parlami. Mà 
confiderate , che fe bene in apparenza 
par 3 che voi violate la fedeà Iacopo , 
nondimeno negli effetti non è così, per- 
che farete alla Tua fortuna vn beneficio 
{ingoiare . 

R«^. Dichiarateui pure . 

Mich. Sapete , che i Popoli di Napoli fon 
poco ben affetti al Conte Iacopo della 
Marca , non folo per li modi , ond' egli 
tratta la fiia Regina^ mà per la fouerchia 
licenza, che egli à Tuoi Franccfi còcedc. 

IRuh. Lo so , e feco tal' hora n' hò fatto le 
mie parli : fieguitc . 
' Aiic^. E che ! GranJi parimente, adulando 
alla volubilità popolare , volentieri di- 
ucrebbero lor Capi in vna fedizione 3 

prò- 



probabile nello flato delJecofc prsien 
ci. ConqueJ ch'io fon per chiederiii 
cefleran quc/li forpetti à faiior del Rè 
nofìro, che Jufingato da gli altrui faJ/z 
configli , in azzioni irreuocabiJi impru- 
dentemente trabocca . 
Rub. Egli è pur vero Micheletto . I frau- 
• dolenti configli del Capua tirannesgfa- 
nor la,m:nte. di Iacopo . A Tua perfiia* 
fione fi machina non sò che di fune/lo 
contro lo Sforza, di cui honorandoi» 
Ja virtù , deploro la Tua fortuna , e ve lo 
confc/fo Micheletto, volentieri intra- 
prenderei la fua diffefa , Ce prometter mi 
poteflì all' imprefa vn fine felice . 
Jdfcff. A;tita Tempre il Cielo,chi d prò del- 
la giufiizia s'accinge . Mà quando iJ vo- 
•fìro honorato defiderio haueffe com- 
pagni fedeli, & honorati . il farefte > 
"Rub. Il dubbitarne è vn* offender la coni^ 
pafiione, ch'io porto ad vaSoldatosì 
valprofo, quanto infelice . 
A^/r^. Datemi la delira . ^ 

-W/f ^. Sieguitemi . 
R«^. Vi precorro. 

SCENA DECI MA Settima; 

Ottino j liahtlU . 

He mi porti di nuouo Ifabella> 
Mille grazie da parte diMada-', 

uu 



ma, che à voi della vita 3 e delr honore 
lì cofifefTa obligata . 

0«. Madama , con quefte efpreffioni trop- 
po m' honora . 

Ifab, Perche nondite, che y* adora > 

Oit. L'honarmÌ5è termine di Reina i l'ado- 
rarmi, d'amante j no il gradifcoj Tal- 
tre no'l bramo . 

•jfnb. Sdegnate forfè l' amore d' vna voftra 

' Regina •> 1 

On. Perche non hò cuore proporzionato 

" à riceiierlo . 

Chi ve'hicta ? ^ 

Ott. La riuerenza . j 

jfab.VoxktQ poco iftrmto nella filofofia ' 
d'Amore . 

0«. Che volete dire ? 

i/ii^. Perche Amore agguaglia fortunale sa 

radere eguali due amati difFercti di flato. 
Ott. Conchuidere l'argomento . 
ì/Ab, Dunque eflfer non vi può rirpetco di 

riuerenza doue vi è l'vgnaglianza . 
Ott. Buona DialettKa Ifabella . 
Ifétb. Più che voi di couf-glio . 
0«. Direte? 

Jfab. Ch'egli è mal condgliato , chi non 
conofce la Tua fortuna . 

Qtt. Non mancanza di conofcenza mi trat- 
tiene i mà debito di fcdelrà . 

Jfnh. Douuta à chi ? 

O//. Al mio Rè. 

J/^b, Che contro ogni douere tien rillretta 
chi honorò tanto la voAra Càfa ? 

Ott, 
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Ott. Ma quando aJtro non foffe , per altri 
f ifpecti noi dcuo . 
E perche ? 

Ott. Perche vn cor nobile gode d' vn folo 
amore . 

J/a^ Poiicrtà di fp irito/eccaggine da fcioc- 
co . Non hà animo generofo chi del 

•• poco fi contenta- Vn genio volgare 
s' appaga d' vna mediocre fortuna } rn 
cuor magnanimo negli ac<]uilìi mag- 
giori maggioi'menté ìi dilata. E' po- 
uertà di merito appagare i fuoi deliri^ 

. in vn folo oggetto amorofo . Si come è 
fommo Iionor d'vn Capitano il riportar 
molte vittorie ; così fomma gloria , è 
d* vno amante il trionfar di molte don- 
ne . Mà ditemi Ottino , che cofa è que- 
lla fedeltà, che vantate ? Vna falfa opi- 
nione introdotta nel regno d'Amore per 
.-attofcar le fiie dolcezze . Credete voi , 
ch'ella fi iroui, ò fe fitroua, fogna- 
te forfè , ch'ella refifia inn'hcibilc al 
contrailo s'akri Tafiale ? Sappiate Otti- 
no, e ve la dico come ella è . La fede, e 
Ja lealtà fono titoli vani, fono belletti 
per inorpellar gliafretti,nelI'interno bu- 
giardi j fon colori per far apparir diuer- 
{o vn cuore di quel ch*egli è . Oh Dio , 
parlo córro meflc/Ta , che fon pur Don- 
na,- palefo i diffetti del mio feffo : mà 
che po fio far'ios'il fatto così mi fem- 
bra ? Ditemi, onde fi proua la fedeltà ? 

- Dal refifiere a chi la tenta . Dunque dir 

C non 
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non fi può fedele la Donna , 's* ella non 
è tentata j perche la virtù non fi cono- 
fce , che dal contrario . Quella dunque, 
dir potrete fedele,che tentata non cade, 
che follecj'tata tcfilìc. Ma chi farà co- 
fìei ? Non niegOjChe fe ne pofTì trouarej 
nià mofìratemeMe vnadi grazja, ch'io la 
. voglio adorare per ritratto di virtù, per 
idolo del mio feffo. Hoisù Ottino finia- 
mola. Madama in legno di queljchede- 
ue à voftri vflìci,vi manda in quefto Sca- 
toline d'oro vn picciolo fegno del mol- 
to j eh' ella vi deiie . Ve lo confegno , 
eccolo . Addio . 
X>tt. Addio IfabeJla . 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Ottino foh, 

NOn occorre più dubbitarne . Per 
bocca di cortei mi ragiona Giouan- 
na. I detti d'Ifabella fono interpreti 
de* fenfi della Rcgnia , Ch* ella fia va- 
ga di molti amori , non mi è nucuo il 
lofpetto , non m*è la notj7Ìa incerta . 
Ma eh' ella per altra lingua mi dichiari 
i Tuoi fentimenti, quello sì che impenfa- 
tamenie mi giunge.S'ella è di me aman- 
te, non taceri molto il Tuo amore • Im- 
paziente d' indugio fcoprirallo . Che 
farai Ottino? la reputa porca ftcoil 
tuo periglio . L'adulare al liio genio ha 
fcco I' ofFefa della f^dc già promeifa à 

; ^ Tco- 
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Teodora . Ohimè quali iniproiiife pro-^, 
celle muouono à miei penfieri fiera_j 
lempefia? Bramo feruir Giouanna co- 
me Regina 3 ladifdcgnpcome amante : 
qu-'fto per forza di data fede ^ quello 
per legge di maeftà . Al rimedio : fug- 
gali r occaflone, perche folo nonmiri- 
iieggia . Sarò il' ignoranza fcufato, s'el- 
la ftcfì'a il Tuo cuore non mi palefa , ma 
che manda in quefto aureo battolino ì 
Errai nel prenderlo^ ad emendar l'erro- 
re non fon più à tempo . Aprirollo . 

SCENA DECitMANONA. 
Ticdcra da parte i Ottino, 

rto. Q Olo, e parla feco . 

'itt. j3 Kò Ottino, eflcr potrebbe j ch€ 

r aprirlo t' ofTendefle . 
Checonfultaffcofteflo? 
>//. Mà qual offefa recar mi può ciò , chef 
qui denrro il racciiitsde ? Di chi remo? 
Di che pauento ? Dubbitar tanto vn Ca- 

ualicro ? S*apra ( apre lo òcaioliao) 

Ben m' appofi . In vna pialira d'oro due 
Ricratti furono . 
\o. Due ritratti > 

ì/t. Qiiciìo à deHra e di Madama . 

ec. Ohimè . 

'//. V altro à /ìninra è : miralo bene Otti- 
no . Non occorre altro, è4nio . 
'te. Amore, che farà ? 

C % Ott, 
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Ott Ma che lettere fon quelle dipinte à 
fmalto in campo vermiglio? Leggo le 

mie . Più 'viuo entro it mio cor Utpinto 

(ci . Qui parla vn terzo 5 e chi farà ? 
• Certo il vicino ritratto in perfona di 
Oiouanna . 
Tee. E*l traditore con occhio cupido il va- 

■gheggia-? 

Ott. Mà che dicon queft* altre ? V tfem- 

piar dell' imago m te fot viae . A chi fi 

riferifce quello, in ce fol viue ? 

T^04 A te traditore, à te ( glt toglie furi^fa 
it ritratto di mano ) che perfidamente mi 
tfàdifci , che crudelmente m' inganni . 

Ott, Teodora ? 

Teo Da re tradita, da te fchernita r 

Off. vi giuro per quello Cielo , 

Teo. eli' è tcitimonio della mia fede 3 con-' 

fapeuole della tua perfidia^richiede vna 

douuta vendetta . 
Ott. Credetemi eh' io fona 
T«<*. Vn' ingrato a vn barbaro , vno fpet 

giuro . 

Ott. Oh Dio j non hò cuore, che per 

Teo. Giouanna il cui rirrarto amordramcn 
tcadoraui, e nella fua morta imagin 
contemplaui il vino efemolare . 

Ott. I miei defili fono fol vini 

Tee. In vna adultera infida , morti in vnJ 
amante fedele . 

Oit. falfo 

Teo. Chetù fei Caualiero , che tiVc!el fan 
gue de' Caraccioli dcduchi 1' ori'^:ne 

L'ili' 
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L* indegua offdz eh' empiamente da te 
riceuo, ti palefa nato dalla vii plebe ^ 
riforto dalle fozznre del volgo . 

Oft. Datemi loco Teodora 5 perche v'at- 
tedi, che gli occhi miei 

Teo. Not> adorano altre fembianze , chc_ji 
quelle di Giouanna , non han pupille 
per vagheggiare altre forme^che i colo» 
ri di qiìeda imagine .^Sisì, vagheggiala, 
adorala: Tanto ella èditedegna,quan- 
to fei tu di lei . Ben v* accoppia la for- 
tuna d'vno amor difonefto, d'va'affetto 
efecrabile . Vniforme è quel nodo, che 
con vincolo d'infamia due amme dif- 
formi vnifotmemente incarena . Va pu- 
re /vattene , a che più tardi ? a vagheg- 
giar prefente l'oggetto , che fofpiri lon- 
tano, a faziar di viuiTguardi quegli oc- 
chi C horafificonremplanovn figurato 
fembiante . Già ti* attende Gionanna, 
già ti fofpira per abbracciarti , per acco- 
glierti in fcnoj per compartirti col cor- 
po quei diletti, che ti figuri con. la men- 
te . Vattene pure , à che tardi ? Teodo- 
non ti trattiene . Ma Tappi ingrato , per- 
fido^ disleale,che s'à perfcguitarti man- 
cheranno al mio pettoi le propriefurie, 
diuerrà vino inferno d'Erinni più fpa- 
ueniofeper agicarti ; e femànclifrmo 
vipere i loro vfati flagelli , apprellarò 
ben io gli afpidi de* miei giudi furor' per 
crudelmente sferzarti . tcco , prendi 
quella infame pittura . Non contamini 

Ci ì' ia- 
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l' innocenza di quefta mano y il tatto 
benché dipintOjd'vna Donna impudica 
d*vn Caualiero infedele . Butta in terra 
il BÀtrattOy 9 p»rte furìof* , 

SCENA VIGESIMA. 

Ottino [oh , 

^ A ScoItatemiContefia,afcoItatemi. Oh 
X\ Dio,{enzacolpafento la pena, fen- 
za offefa» il rigore della vendetta . Che 
ftrani accidenti di peruerfa fottuna ? So- 
no innocente, e Teodora nvaccula ; fen- 
2a afcoltarmi tirannicamente mi con^ 
danna . Amore tìì "pur fei confapeuo- 
le del mio cuore , de gli atfetti di 
queft* anima ; di quanto contro ogni ra» 
gione indegnamente fopporto . Ma liì, 
Pittura infaufta, che fofti fola cagion de» 
miei mali , à che più meco dimori ? A 
che più con la tua vifta tni rinuoui le 
pene , mi cumuli i tormenti ì Odio ine 
fteffo , perche in te mi veggio effigiato, 
c dipinto . Non più mero , nò, nò • Ti 
fpezzo s t* abotrifco. ( Rompe il Ritratto ^ 
ilobnttavia) TÙ, che fofti cagione dc 
miei tormentijfij pur fegno de' miei giii' 
jfti furori, fini* pttrtir frriofo , 
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SCENA VIGES IMAPRIMA: 



l/àhtHa, Ot/inù . 

7fai,f^ Rati furia Ottino . Doue, dotte? 
O//. vjr Dou'io ritroui la pace,che m'in- 

uoladi « 
Ifnb Io v inuolai la pace ? 
On. E coli la pace'ogni mio contento . 
Jjab. Se mi codituite rea , dichiaracemi la 

colpa • 

Ott. La irftiéftiga dafte ftefla . 
Ifab. lo non fono indouina . 
On. Pur pfefagifti i miei mali. 
i/ab In che ^ 

O//. Neldono, che tù mi deftf • 

Jf^b. Qual male recar ppteua vn dono di 
real Dama * 
Furie per agitarmi . 

Jf»b. Eh , che fon dolci le furie ,. che da vn* 
amorofo affetto han I*origine • Se l' ha- 
uer intefo , che Madama è voftra aman- 
te i vi conturba , godete pure , c' haurà 
per voi tempeftiuamente il rimedio . 

Ott. Ifabella y non trattate la piaga dnue il 
fenfo è più viuo . Se Giouanna mibra- 
rna amante, la fdegno viua, come la 
difprezzo dipinfà . Cinnm e&n U man»- 
il Ritrsttot ehthduem buttatù in tetri % 
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SCENA VIGESIM ASECONDA. 

. f l/ahlla/tla* 

QVefto e il ritratto , che à lui penne 
mandò Madama i In due parti egli 
erotto. Grande offefa à regia Donna. 
Non haurà fpiriti di Grande , s' ella farà 
negligente nella vendetta . Donna rcr 
già fprezzata, sa mutar l'amore in odio^ 
in ira la pietà . Pouera pittura , e qua! 
colpa è la tua, cheiei dmenuta (bggetta 
infelice di pena ? 

SCENA vigesimaterza; 

ÌM,t^ He cofa è quella ? I* uglìt, ff 

2fàb, Piano Signore . 

ÌM. Quella è Madama . ^ 

jr//»^« Pouera me. tràsì, 

I»c. Queft' altro ? noi rauuifo , perche nel 
romperlo fi diuife alquanto 1/ vnion de* 
.colori . Dimmi , ondciiauefti tu quelle 
imagi ni ? 

■J/»bi L* hò qui ritrouate . > 
Qui? , <v^ ^'t 

J/ab^ Qui jè rotte per terra come vedete 
lae. Chi 1* hà rotte ? 
Jfsè, Noi sò • 
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iàc I,e cpoofcece ? t T 

L'vna ben la conofco .'X 'altra , nott 

Ja raiiuifo . ' ; 

Ue. RauHiferolIa ben io . {_vntfc^U.partl^ 

^ Ohimè. EgiièdeflTo. O Cielo, oic- 
-de . Part» futo[$ . 

. £:7SCENA VIGESIMAQVARXA 

jp^f. 'VTOn occorre : il (acco è già ri- 
./^ ìÌj\ pieno; egli è JbriKi che ^ivuacft 
T'<». E viurò fenza vendetta ? 
Jfitb. Vh Signora, i! deftinoprepara nucua 

fci3gure à quella Cafa , 
Teo. Quali fciagur£ ? 

J/ab. Nel paflar per quella falà ritrouai in 

sterra vnar piallra d'oro informati dai4 
^ due rifratti . 
ar#«. Interra.?. 

J7i«*. In terra, e rotta in due parti . 

. K-otta in due parti ? 
J/ab. E forfè da Ottino , perche poco fon* 

tano il vidilii che fe n' andauajnfuria;. 
T^o- Conofcefti leimagini ? 
J/ah. L'vna è di Madama , V altra , benché 

nel romperla fi fia alquanto guafta, pur 

fi conofce pcrOttino .. 
3"^<>. Moflradou'è? 

man del Come della^ 

Marca? 
:r>i^ D-,'l Conce della Marca.?- 



T t O ^ 

i/ki. Che mentre io vnendo le partì già 
raccóÌÉe, il rimirauà, gionfe improuifoi 
emelotolfe. 

(Jv*. Conobbe I* effigie di Ottino i 

Ifkk Senz'altro , perche riunite le pani, 
tuonò con quefte note : ohimè, è deffo : 
o Cielo , o fede : e partifll furiofo . 

Tt9,ttM sè. V innocenza d* Ot^i^rbècerta . 
Il Fato è pendente . Siconuertasiìl'al* 
trui fronte . Ifàbellà viert\neco . 

J/«^. N* aiuti la Fortuna. 

SCENA VrGESIMAQ^Vf'l^TA. 
Carcere in froniifpieio * 



BfirT^ét, Rubtrto^ Michelet/i • 




voftra vifla la grauezza di quel dcHino > 
che mi combatte ? 



J^ii^. Il tuo merita 4 il tuo valore ^ la tua 
virtù militare , già da mille vittorie ap* 
prouata per (ingoiare , han fuperato la 
pcruerfità di quel Fato, che maligna- 
mente t*incalz3 . Io 5 che fon deftinato 
à tua cuftodia, procurar ò la tua libertà,, 
quando per ordine di Iacopo di Borbo- 
ne mi vien comandato aggrauarti di ca- 
ltene , afìl curare ?1 tuo Carcere con. 
rinforzate cuftodie . Volonrieri, o Sfor- 
2a.valoro(b , e magnanimo j incontro il 

mio 



niio perìglio per tua faluce , poiché mi 
veggio accurato dai valor di Mìche^ 
letto , che botiorando ancli*egli latux 
virtìì , poco prezza la grazia del Conte 
della Marca i per fottrarti al pendente 
de(linoi che ti minacci la morte . 

2ii€h. Sforza, fon qui , ò per morir reco, ò 
per 1 berarti. Cancella dalla tua men- 
te quei Corpetti 3 che forfè t* inducono à 
dubitar della mia fede . Michelerto Ar- 

< tendolo efpon la vita per tua falure : fa-^ 
rà proua di quanto ei ti proteica, la li- 
bertà j chè fra poco goderai ad onta-i^ 
dell'inuidia de gli emoli, a difpetto del* 
r iropietàd'vn tiranno , 

Sfor Conofco , o Cielo > che non ri fona 
in tutto in odio, mentre a il' hor eh* io di 
momento attendeua l' vltimo colpo del 
mio Fato > ritrouo , chi mi ritorna alla 
perduti mia libertà . Micheletto fedele^ 
Roberto amico, accoftattui, abbraccia- 
temi y già che il pefo di quelli Ferri 
non permette, ch'à voi ne venga, le Ca- 
tene, che mi ftringono quefte braccia j. 
nò mi lafcion pagar quel debito d'ama' 
re, che moftrate con abbracciarmi- . 

idich. T' abbraccio, o valorofo Soldato^ 
o prouido, o itjuitto Capitano Quefta 
pioggia,che per pietà del tuo ftato tnife- 
rabile fpargon quefti occhi , ti fà fede, 
del mio dolore. Viui,o forte ,viuijO gene 
ro(o al cumulo di nuoue glorie. La virtù 
li vuol viuo>fc.linuidia tibrjma eftinro. 

C 6 



*Rwé. Amici, non fi Gonfumi il tèmpo irtof^ 
' Jidibfi complimenti, quando Jo ihto 
juj'deHé cofe prefentr ad altro nerichia» 
- p ma,efollecita . Siam qui- foli Gtiar- 

die di mio comando fon ritirate. >Hò 

meco la chìaue della fecreta porticella 
' per cui vafFi ah Giardino : indi fcalan- 

do il muro , P efporremo di fuori verfo 
fitti mare , doue apparecchiata Barchetta 
-j attende per tragittarlo ui iìcuro . Noa 
r fi tardi . In quefte i mpnefe ogni indugio 

è nocente r y - '■':> iq », 
Idieh. Ruberto parli da faggio ; Mà come 

• fcioremo i nodi delle Catenese de' ferri. 
Rub. Per le Catene hò la ch'iaue del lue- 

• chétto , che leannoda j per li ferri , ha 
lima tale , eh' in due tratti croncheralli , 

AfiV^. Air opra. 

S/fir. O mia faluce, o mio conforto . 
SCENA VIG ESIMA SESTA. 
Cif-^re di Capu^ y e fudetti'. 

C»f. He fi fà qui ? Che fi tratta ? 
nuh.K^ Ohimè. 

Mtch, Che pretendi^ Cefare di Capua- ? ' 

Ccf. Ragione al tradimentOj che vfate . 

Sfor. Menti malaagio . Tù tradit(?l-e , tu 
perfido^ tii disleale. Vfano quefii Ca- 
ualieri, col confolarmijque' trarli d'hii- 

. manità , che ttì mai non conofcefti . 
Con qua! voUo comparifc: trà Caua- 

lieri 
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lieri honoraci j o indegno del nome di 
' Caualieror Ricordati anima vile , che 
non è di cor nobi le , e generofo it ven- 
dicarti per illecite vie , il procurar, che 

• s'-opprima per inganfiOj chinon ofa* 
Ili rimirare in fteccato punitore di tua 
viltà . Se hai animo eguale alle tue ma- 
chine, petto pari alle insìdie, che riii 
tenderti, fcioglimi, traditore, qnefte ca- 

- ' tene, rompimi quefti fèrri, armami que* 
fta mano di quella fpada , che con in- 

• ganno fcingermi felli dal fianco , e ve* 
drai s'ella fard fuh-nineperatterrartii 
s' ella faprà fegnare i colpi, oue manco 
pauenti, che fiano impreffi . Conofce- 
rai perfido, fe quefta mano faprà col 
tuoindegno fangue lauar l'ofifefe mte> 
punir la aia perfidia . Scioglimi empio, 
{carenami per tua pena , per mio diletto 
fpargcrò, troncherò . 

C</. Sforza, poco giouala tua ruperbia,' 
vai poco il tradimento per fottrartialla: 
pena. 

W/r/->. Tiì traditore , tu maluagio . S'hai 

. cuore di Caualiero, opra la fpada,e non 
la lingua. Mate mano 

Ce/. Et hò core di Caualiero à punirti , & 
animo à vendicarmi . idettemano . 

M'tch, Slamò- à tempo . 

^ub. llitirateui in grazia Micheletro . E tù 
Cefare di Capua deponi il Ferro , e par- 
ti, i' autorità , ch'io per ordine cegio» 
eferciro , t^ì'lcoiranda - Non hai;,, che 

£src- .Ma 
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fare in quefto loco . Io deuo dar cont<> 
à Iacopo di Borbone , non à Cefare di 
Capua. Non mancherà tempo afodif- 
farti con la fpada > s' hai pari ali* auda- 
cia» che moftrj, l'animo di Caualiero . 

Ctf. Rul>erto , non fiferba in ^ucfta guifa 
la fede à chi comanda . 

^for. Et ancor parli di fede, o barbaro feo» 
2a fede ?• 

Hub. Tacete,sror2a,per compiacermi. Ce- 
fare non più 

C«f. Parlerò con chi può punirpi... ^arte . 

2àich. Soggiaceranno all'innocenza l'infì* 
die ciie . Che faremo iluberto f 

L'accidente ne perfuade a nu.opi con-- 

: figli . Sforza accomodareui al tempo ; 
fopportate per poco vna breuc prigio- 
nia . Non v' abbandono . » 

$for Pur che voi viuiate ficuri,non temo di 
mia fortuna . 

Mtch, c^al coniglio prenderemo ? 

nub. Sia mia lacura . Micheletto vien me* 
co . Sforza à nuederci fra poco . 

S/or. V atteodoi mapiàficuri...^ 

Aite '),. Sempre è ficuro , chi à prò dell' in.<^ 
nocenza s.' adopra ^ 



lljìne àtlVAit» primo.»- 
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: SCENA P R, I M A . 
Apparcamenti di Giouanna . 
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t ritraftW> In n^an di laco^ 
po? fecome? 



Già ve l'ho detro m arre 
xtkiò in due ftai hnau 
ua raccqlto j egi fo 'a- 
giunfe , & improtiiò nÀelotoIfe. Ma- 
dama, qui bifogna pre?ienirfi 1* ira d la^r 
cop<> còl rimedio . Egli , cotiie fapete, 
fà tròppo del gelofo dell* hpnor fiio : 
non vorrei , che con qualche ìmprouifa 
rifoluzione tràb^óccaflTe in qualche ftra-, 
. uaganza irretraitabilc . 
èia. Dunque Ottino , cosi fprezza il mi<j 
dono ? Cosi prezza l'aflfetto d* vna Rei- 
na ? D'vna Reinaà ciri'per tanti benefi- 
ci; lutto il fangue Caracciolo viue d'o- 
gni Tua fortuna obligaio ? 
Ifab Madama al rimedio j hfciam psrhis- 
ra il difprezzo, e l'offefa . A quelli pen- 
faraflì à Tuo ternpo , Auucrtite j che Ia- 
copo non dorme. 
Giù. Hò-penfato ad vn tempo, e'I rimedio, 
■ e la vendetta. Vedrà Ottino, che sà far 
Donna graiide,ali'hor che nnuà in odi* 
r amore . 
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ìUh. Chopenfate ?- - , . . - 

G/o. N.onjdercar oItre.i ^ '•. . 

If^b. Vedete di non far come il tordo , che- 

mentre cerca sbrigar fi[<lall a"J) an ia ,m ag- 

giormente s' intriga . 
Qìo. Saré-niio fole il dannOjS*à vxiòto riefca 

il mio penfiero . 
ì[:ib. La Conteffa d'Altatnura^. Fingete.^ 
^Jyla.daiiu,. eU^ è tutta d'Ottino. , ^ 
Qio.. Arriua àxempo . 

s: q E N A 's a^c o n à. 

3*^^. \ /f pìto al terata , Mad^nia 
Gio. ,1 Vi ^Ilvoftcb Òttinoiè cagione ♦ 
T^fl. Mio ? .' 

G;ì?. Si, voucojjiiàper iicherzo-, ^, .; , 
Perche ? 

g»>> Perche finge con v^oi I*a«iantea ma 4^ 
. ^mo altroue hà'fifi i fuqjj^en&ri ' 
Tii. Xó non"v»'inteDdy Madama . 
C?fa« M' incenderete, quando vedrete pupita- 

\à iufolenza del v oftro Oitinó .. 
T<i?, Lafciam in gratia queJ, voilro , e dite». 
~ mi,.inch.e v'offffe ? 

Cia, Qjar fe.n2a,rirpetto., non fófo palcfar». 
' tnili amante ; ma darmi nel tempo i(kf- 
al Aio<oogiont o> il mio rìcrarco ? ^ 
Teo.. Madami , sf Oteino dieiuiiil ritratto,., v 
mofh-ò fegno- d* Konorarui, tenendo di 
70i m:mofia i. fé yj chiefs d';ur;.ore, mo- 

■ aro 

1 
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c /flroftghà d'hauerui (colpita nel pen- 
:iìerQ . La colpa è (olo vollra che fde- 
gnate d' eflfere amata da vn Caualiero sì 
« ' dègh'o , tjuando vi moftrafte sì genero^ 
' fa in gradire amanti di minor mprito. " 
G/V. Mi pungete ConteflTa ? 
Teo. No'l prctendo,m3 difcolpo raniaacc; 
Gio. D'anifliQ più che villano . 
Tao. Mà non Corto dalle Halle , come vìi 
. Pandolfo Alopo » 

Teodora^ fon Regina. 
Tee. Et Ottino è Caiialiero • 
CriVi Saprò punirlo ► 
Teo. Potrà {d^ermir/I • 
O//. Con la mòrte. 
Teo. Con la fu^a . 
Gh. GiuQgeroìla. 
Teo, Non potrete . 
Grò. Chi me'l vieta? 
Ttfo-. Chi pnò". 

Gi>. Volerò per arriuarla.' 
.JTeo. L ' ali fon difpiuraate . 
^ Oh. L* impiumerò . 

Teù. No'l vuol Iacopo di Borbone'. Mav 
i dama , quede lìntioni meco fono foucr- 
chie. Già sò , che voi mandafte ad Oc- 
• tino il ritratto.. fi. che perifìrano acci- 
i dente è venuto in^nanili Iacopo voftro 
marito . Penfate di gtatia al riparo de" 
colpi, che probabilmente temete , e 
fciam da parte gli fdegni , e T ire conce- 
pute per vn figurato difprezzo . 
G/V.Iacopo darà fcdeà detti miei ;.appreni' 

derà 
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derà I* ofFefa , che 1* animofid d* Ortmo 
prefunfe infìgere ad vna Tua Reina be« 
nefattrice. , 

'^to. Madama^noi fiath da capo . Vi dico ^ 
che il periglio, e tutto voftro . Contro 
di voi milita la prefuntione ; à fauor di 
Ottino, il fatto . 

CitfXhe prefuntione ? Che fatto ? Voi 
fiete troppo animo/à . 

T«tf. Mà per voftra intiera falute . Diremi 
Madama , nel concetto di Iacopo voi 
nelle facendé amorofe nón fiete molta 
inclinata? Non. v*hi egli per troppa 
facile ùi amare? Gii effetti ve'l paleia- 
no. E perche vi tien* egli COSI riftretta? 
Perche vieta 1* ingreffo i. Caualieri di 
frefca età ? Quefta opinione hàftabilita 
nella Tua mente quella credenza i onde 
non gli fi die? de' voftri amori, cofa che 
al «concetto, elisegli hi di voi, non fi 
renda affatto credibile . Quefta è la. pre- 
funtione ch' io vi protefto. VditenciX 
fatto à fauor d* Ottino . Il ritratto, che 
Iacopo ha nelle mani , è rotto in due_-> 
pezzi . S* Ottino dirà , che voi gl* il 
mandafte , & egli fdegnato V infranfe , 
ctedete>che Iacopo noT crederà t V'in» 
gannate Madama > fé vi perfuadete il 
contrario . 
Gitf. Teodora? 

Tti . Son qui per voftro rimedio 

Gi0, Che f aremo ? 

Teù, Precorrer ì' ira di Iacopo . 
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Gxo. Afpettiamoi Tuoi moti . 
Itù. Il periglio efclude ogni dimora . 
Ciò. Se Iacopo me ne parla , hò ragioni 
per conuincerlo. 
• Teo. Non fi può conuincereVn*animo per^ 

fuafo nel contrario . 
Oitf. Saran potenti le mie difcoJpe . 
Tw. Mà p u potente farà l' opinione, 
0«. Che faremo ? 
Tw.Ve'ldirò. Ritiriamd. 

SCENA TERZA. 

Sala Regia. 

léCùfò filo €9Ì ritr/Uto in iut 

in mano . 

lègge te lettere del Ritrattò 

1» Bfemplar deli' imag9 in tefol viU9, Ao- 
y 2i in te fol muore, mentre muore ali* 
honeftà per viuere al dishonore . Otti- 
nò, e Giouanha , Giouanna , & Ottino 
in vn ritratto , con ifcambieuoli motti 
animano ilor fenfi, fpieganoi loro con- 
cetti , Ugge ( Btà vim entro il mio cow 
dipinto fei ) Ottino nel cuòr di Giouaa- 
na . Hor conofco à qual fine egli impe- 
di ré mie vendette . Fù finezza d'Aman- 
te quel, ch'io ftimai tratto di Caualiero, 
Ah Iacopo , la tua vigilanza è delufa • 
, la ma diligenza è fchernita . Sei cieca * 
mentre vn'Argo tifiogii cuftodire vna* 

Donna 
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Donna . Viffe Giouanna alle lafciuie • 
affò sfatta à gli amori , non può deporre 
qwèl eoftume , che negli acci concinnati 
è ditienuco vn' habico , che mutar non fi 
può . Cuftodifcila pure : sà ben ella in- 
gannarti . Non mancano aftuzie per 
arriiiarc al Tuo fine ad vna Donna , che 
vuole . Su ^Ii occhi del manco sà ben' 
ella adempir quel defiderio , che la-j 
iragge , quel fine eh' ella nell' animo à 
niacurar ii propone . Ma s'à te perfida 
rinite laiacoità di «adirmi > non fi co- 
glie à me la poteftà di vendicarmi . Il 
luò fangue confufo coti quello dell' A- 
dulcero , fmorzeri le fiamme dell' ira— ^ 
iiifSLf eftinguerà l'ardore d*vna infaziabi- 
le impudicizia . Qnel Regno , che per- 
vn difonoraco coniugio io godo , mi» 
feriia di fttomenco à vendicarmi ^ à pu- 
t?irw • Non deue vn Iacopo di Borbone 
viuere/e nó viuc honorato.F«w^#-^4(^/*r* 

se E N A Q;V A R T A. 

^/ftf/.CJ Tgn ore, -gran furia . 

(3 Lafcianii dunque con lemie/u» 
rie . Qnefie fon 1* anima di quefte mem- 
bra, Io fpjrito di quefio corpo agicaco . 

>4/?p'. Sempre nuoua materia^ vi chiamai 
nuoui furori. 

2m(, Moli mancherà materie di furori à Ia- 
copo, meacce viue Giouanna . 
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Afiol, Dunque vna Donna farà Tempre il 
voftro tormento? 
Sin che farà intiera qiiefta ruota io fi- 
- ròfempre vn'Iflìone : fin che viwà quc- 
flo Auoltoio , io (arò fenipre vn Tizio 
infelice , 
Aftol. Mà che fuccefTe di nucuo ? 
Itic. l foli misfatti d' vria impudica . Vedi 
Adolfo , vedi le mie vergogne : à te, cui 
r non s* afcondono i più chiufi fentimenri 
del tiiio cuore , mofiro i teflfmoni; del 
inio difonore , i monutnenti delle mie 
ignominie . Giouanna, & Ottino m'of- 
fendono, mi fj^rezzano , mi deludono . 
S^ù gli occhi miei fi vagheggiano , e coti 
ritratti fcambieuol/ianimati da mottj im* 

pudici fcoprono i fenfi de* loro infami, 
jjenfieri . 

Afiol. Ma perche rotto indué parti ? 
lac Cosi dielJomiil cafo. 
'Àd&l Argomento, che può fcemarui il fo- 
fpetto . 

Ìm: Adolfo , lafciate da parte ivofiri foliti 
argomenti . Scordatcui della Toftra fo- 
Ita hJofofia , ,Non potrete conuincer- 
mi, perche non voglio. 

A^ol Io non pofione voglio perfuacieruf, 
quel ci^e^voi non volete . L' elez:on de 
micicònfighin vofira libertà fi ripofa . 
Ma concedetemi eh' io dichi ciò chc-> 
n'intendo. 

ine. Non po/To . 

AÌioL Perche ? 
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7/»r. Soiuroppo ofFefo . 

jSJiol.Dìchì . ^ 

2éic. Da quefìi ritratti . 

jljlel. E (t da quefti ritratti farà fcemata_^ 
I* ofFefa ? 

Inc. ImpofTibil propella . 

jì/}ol. Perche non Ja credete. Ditemi^ èco- 
/a nuoua forfè , che chi ferifce rifani , e 
eh' vn veleno diiienghi tal' hora antido- 
to? Voi ritrouafte rotti i ritratti non è 
vero? 

J/ic. Che farà poi. 

jijiol. O Giouanna il mandò ad Ottino , ò 

Ottino à Giouanna . 
7ac. Che conchiiidere ? 
^/ìol. eh' vno di loro è innocente , 
/«r.Sieguiie . 

^fiol. Perche^ fe Giouanna V infranfe^ ella 
è libera dalla colpa ^ s' il ruppe Ottino, 
egli" e del peccato lontano . 

lac. Cefllno le conietture j oue il fatto è 
maniferto . 

^/f/.Manifcfto al voHro perifìeroj nel fat- 
to inteie/Tato . Vditemi di grazia . Se 
Giouanna i'hà rotto , dunque hàdcte- 
flato il dono . S' egli è così , perche^» 
dunque 1* accufare ? Se Ottino il franfe , 
fdegnò il dono di Giouanna 3 perche.^ 
dunque il coflituire reo del voftro tra- 
dito honore . Se fìete incerto del fatto, 
iicre in obligo di chiarirui, perche irro- 
gando la pcnaalrcojnon puniate vn'in. 
nocente . 



3ae. péra anco il giufto col reo , purché 

Iacopo non relti inuendicato. 
I jiftol. Quefla è maflìma da tiranno . 
2(ìc. Tal' efìer mi piace doue fi tratta d'ho- 

noreofiTefo. 
4ftoL E fe quella vendetta vi priuaffe del 

Regno? 

ìac, Vnirei con titolo d' Honorato . 
Jiftol Ma d* Honorato imprudente . 
2ac. Dunque ? 

^JloL Vi con/ìglio à chiarirui , mentre egli 

è dubbio il ratto. 
Inc. E chiarito, che fari ? 
^ftol, Confultaremdel futuro . 
ìftc Confultaremo ? 
^ftolSi, 

^^e. Douc preceder dourebbe l'efecu2Ìone? 
jJJiol. Qiii fìà ]• errore , 
lac.O' l'vììo, ò l' altra d* V uopo è che__5 
muoia . 

4ftot, Qiiedo è il punto, eh' entrar dcue ia 
confiilra . 

-''j^. Formalo pure, 

•^Jf ci. Eccolo, Se per ragion di Hate voi 
fiate obligato per 1* honore à cimeutac 
la Corona, 

2ac. Il poni in dubbio ? 

^Jlol H ragioni , & efempi me'l pcrrua* 
d^no . 

!«e. Fingete che Giouanna fìa rea . 

^ftol. Doue attender fi dene il fatto, nond 
cecile caminar per fuppofti . Altre ra^ 
gioni fcp per OiQuanna, alueper Ot;i-« 

no. 

i 
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no , Dalla difugiiaglianza de' rei pro- 
cede la differenza delle difFefe . Chiari^ 
teui in tanto . 
/^f.Farollo. 

SCENA Q^V I N T A. 
Cefart di Capiut /ne^pd Aftolfo • 

Ctf. O Ignore 3 concedetemi, eh' io tì ra- 

O gioni . 
Jflr.Diiepure. 

Cef. l a natura del negozio non ammette 
arbitro, c hi l'afco Iti» 

Uc. Partite Aftolfo . 

Obedifco: ma ricordatcìu d' adem- 
pire il pròpofto . 
Jac. Non mancherai . Dite Cefare . 
C«/. Siete tradito. ^ jt- 

Tradito? Da chi? 
Cif. Da coloro jxhe più (limate fedeli . 

Dichiarateui . 
Cef. Da Micheletto, e da Ryberto . 
J^o^J. In qual maniera ? 
C<?/ Col trat dapvìgioTie lo Sforza , 
2nf. Onde il fapere ? 
C</.Dalfattoiftefib . 
-f**^. Narratelo ."i • 
0/ Ritroiiai Micheletto A ttendolo, e Ro- 
berto nella prigione a fecrcti ra^ziona- 
menti con lo Sforza. Qpali afrariiin 
'■ fecretili traffc , che intereflì di libertà ? 
X' hora iatempeiiina , i fecreti difcorfì , 

«quel 



secondo; 7/ 

e quel che più lor cóuioca di Felionia » 
l' haucr rimoffo le guardie deflinate al- 

• la cuftodia j fono indizi; , che coftituif- 

• i. fcono ambidue rei di tradica Maeftà . 
Iac, Che afcolco ? , 

Cef. Il veroj anzi n-icncre al fatto attentato 
m'oppofì, ofarono prouocarmi coi fer- 

. ro Signore, il periglio è prefente« Sarà 
maturato/e fia che fi trafcuri il rimedio. 

/vir. Si prendano irei allapena. 

Cef. Certi del lor delitto , itaran cauti nel 
periglio . . 

Inc. Che confìgliate ? . ^ 

C^.Che /ì foglia la cagione del tradimcn^ 

; tOj & indi al refto s' inuigili . 

lac. Muoia in carcere lo Sforza • 
Quefto è l' opportuno rimedio . 

r. 

• « 

- SCENA SESTA, 

ovino » Teodora , i 

t)rt. T7 Parte dcHa mia fdicità. Con-- 
JL tefla, il mirarui /incerata nelT 
amor mio^ confermata nella mia f;.'de . 
Teo. Ottinoj chi non ama non teme . lui è 
vero fofpetto, doue l' amore è verace. I 
miei filegni fon tertimonij ch'io V amo, 
Oìt, Fortunati fdcgni , che mi fan fede del 
. voftro amore . Aflìcuratéui adorata—» 
. Contenda , che non conofce la mia vita 
altre flelie felicifllme 3 che due nere pu- 
pille, ch'animate di vini ardori , nelle;. 

D can» 
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i candide sfere de gli occhi voùti dolce- 

• mente s' aggirano . 

teo Lafciamo Ottino 5 da parte queftiat- 
teflacid' affetto , e penfìamo aIIofcam< 
po della fortuna^ che vi fouraila . 

0«.QQal fortuna? 

Tt0. d* vccidcre, ò d' eflere vccifo . 

Ott. Rifoluta propofta . Ma non intendo 

. il perche. 

Teo. Il ritratto, che rotto in due parti voi 
1 buitafìe per terra , per vno impenfato 
accidente peruenne in mano del Conte 
Iacopo . Quali furie egli habbia potu- 
to concepire da sì noiofo oggetto , i\ 
zelo dell* honor, ch'egli moftra , ve'l 
perfuada . Sapete à qual fine tien rillret- 
ta Madama ; à qual fine vccife Pandol- 
fo Alopoj à qual fine tien lontano in 
efilio Giouanni Caracciolo , fotco pre- 
teso d* honorata Lcgazioiia . 
0(t. Ohimè , che dite ? E come venne in 
fua mano . 

Teo. La voftrainauucrtenza ne fìì cagione.p 
e'I poco giudizio d' Ifabella. Hor bafta. 
Non bifogna penfare al fatto , ma inui- 
g ilare al rimedio, 

Ott, Ma fenza faper prima i fenn di Iacopo? 

Teo. la vn gelofo dell' honore , non pof- 
fono effere , che fun.'di . Ottino, ia-^ 
quefti cafi la vittoria è di chi preuiene . 
Dà tempo a! n emico, perche l'ofi'enda, 
olii mal cauto non lo precorre . 

Ott, Madama come I'ìikìmvJc ? 

Teo, 



Tfo, Come intendere il dcue chi pauenia 

7 infallibilnicnce la pena . 

0«. Sarà dunque dalla noftra ? 

Teo. Senza fallo ; mà che può fare vna_j 

. Reina priua di liberti ? Da voi , d^ vo- 

! ftri configli, dalle vofìrc rifolutióni ella 

fpera la fua falute . 
Ott. Dunque . 

Teo. Tacete, ecco Micheletto . 

Ott. Ohimè . ' 

Teo, Che hauete ? 

Ott. Egli è confidente di Iacopo . 

Tto. V'ingannate, 

S C E N A SETTIMA» 

Mie Reietto ^ Ottiwì Teodcra • 

Mich,l Ncontro defiato . Ottino , flam, 
J. Caualieri, iìam figli d' vna Ma- 

, dre , dico d' vna fola Circa . La nodra 
netnicitia da precedenze Caualierefche 
hi folo il Aio principio^ e Torigine . Le. 
difcordie del Mondo clfer non dcuono 
eterne; e fi come le cofe terrene fon 
fotropolk alla mutabilità de* tempi, 
cosi le menti humane murar deuono, 
e volere, e configlio, quando il variarlo 
rifulca in vrii comune . Sape e, che i 
Frahcefi fono gionti à tal fegno d' info- 
Jenzain quefia Città, che bora mai fon 
diuenuri infoffribili . Il Conte Iacopo 
di Borbone contro i patti accetrati fefU 

D X lirau- 



. tiranno . Efercita l' automi regìa noa 
à prefcritto del giufto , mà à libidine 
del voler proprio . Tiene incarcerata la 

V. -gloria della milizia , il decoro della fa-^ 
ma , l' efemplare del valore , e della_^ 
virtù militare, nè s' arreftarà fra poco di 
por le mani sii la primiera Nobiltà di 
qucflo regno. Io ne veggio i preludi; . 
Non vorrei, Ottino, chelenoftre difr 
fenlìoni armaflero la mano à Iacopo 
per librar più fìcuro il colpo sù le no- 
lire cernici . La nobiltà Napolirana è 
contentibile al Prencipe s* ella è diuifa j 
formidabile ,fe viuc vnica d' animo, e di 
vòleri. Conchiudo, che fé noi faremo 
concordi , potremo refiftere à gli atten- 
tati del Borbone, fe difnnitij trionfar 

' d* ambiduc . 

0//.'Micheletto , il vofiro preludio è fo- 
■iierchiò doue fi tratta della noftra ami- 

i cizia . V amai^v* honorai j la voftrs__» 
virtù, il valor voilro, furono il fafcino , 
che mi tenne in ogni tèpo legato d' ani- 
mo à voi, fe certa fragil poh'rica mi tene 
difunito co'I corpo . Son qui per fecon- 
dar con l' opre ciò che voi dccretarece 
col fenno, e col coniglio . Dichijrate- 
ui dunque . In qiial fi fia fortuna m* ha- 
uerete compagno . 

lAich. Iacopo inftrria contro di noi , ma 
per diuerfa cagione \ l'vna, e l'alerà pe- 
rò grane, e mortale. Itiforgc a voftri 
danni vn figurato nrccefto d' honor tra- 
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dito. M'intendete. Congiura à mia 
mina vn fuppofto delitto di maeftà . 
Tentai con Ruberto Ja libertà dello 
Sforza. Riufci vanoildiffegno . Il co- 
me, Tintenderete . Leinfidie del Capua 
già tendono i lacci alla noftra libertà; 
arriiotano le mannaie alla nollra cadu- 
ta . Se la preuenzion fi trafcura , è per- 

. <!utapcrnoi lacaufa. Iacopo, vendi- 
catiuo per natura , non dormirà sù I* of- 
fefa . Stimo prudenza ritorcere il ferro 
a danno di chi lo vibra . 

Tfo. Senta Iacopo nelle Tue ftefìTe vifcere 
cooùerfo il ferra, pria , che col.vpftro^ 
fangueF'inondi , S' hauete dalla vorfra* 
Ruberto , farà V imprefa di vantaggio 
fìcura; mà fe trarrete lo Sfom dall»^ 
prigione, vorporreteamiciparne il Pea- 
na . Sù quefto punto fi fermi la ruota 
delle voftrerifolutioni. Quefto fololl 
penfT, pecche quefto folo è formidabile 
a Iacopo di Borbone, 

•Df/. Et io, fe l'approiiate , deftramente ccì 

<• citerò la fazzion Durazzefca, perche ne 
: fia compagna all' imprefa . Ella è ricca 
di numero , e potente di fortuna . Se^ 

r' l'ha urem fauòreiialé,Iacopo farà vinto» 
Saggio confìgJio . Io dall'altro can- 
to fecretamentemouerò gli amici a foc- 

: corfo di Giouanna, e bifognando , anco 
il popolo , apprelTo di cui la mia gratia 
non è forfè contentibile, 

Tto. Scafatemi . Laftrada, che yoi credete; 

. D ^ per 
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per facile , haurà più di malagcuoIéMir, 
. che non penfate . Duecofe u richiedo- 
' no ad vna perfetta congiura : poco nu- 
merOj e picciol tempo . I negocij, eh' à 
molti fono palefi , facilmente fidifco- 
prono : Il tempo lunga e muta confi» 
- gli, e palefa i fccreti . Se voi foli v'ac- 
cingerete alla falute dello Sforza , l*im- 

• prefa riufcirà più ficura, e douenon pu6 
' la forza > è da Prudente adoprar 1* in- 

ganno . 

Mieh. Come faremo x Iacopo hà radop- 

piato le guardie ? 
Teo. Qui ftà I'àrte,ingannare il nemico ali*" 

hor eh* egli è più poilo in guardia . 
On. Che configliate ? 
Te». Entriamo • 

SCENA OTTAVA. 

Iacopo , "Bjtberto . 

lar^./^Vefta dunque è la fede, che mi 
. . douete? Ad vn mortai nemico 

della mìa regia fortuna ^ procurar li- 

• bterti? 

Signore , chi giudica fenza intender la 
parte, non procede da giudice , ma da 
ciranno. Sento il fulmine della voftri 
fentenza , e non m'è dato Io feudo delle 
ragioni a mia diffefa . 

2mc. U fatto è così chiaro , che non hà ra- 

. gion, eh* il difenda» 
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lOtb. lo non niego il fatto , purché in e/To 

fiam concordi . 
lae. Non parlarle voi nel carcere con lo 
' Sforza? 
H«KNon ve'l nicgo » 
inh. Et à qual fine > che per fottrarlp alla 

pena ? 
^u^» Hor quefto è falfo • 
^at» Concedete il fatto ? 

Ma niego il fine . 
riae. Qua! fù'dunque il voftro fine ? 
tLuh. La voftra ficurezza . 
Jmc. Nella libertà dello Sforza ì 

9ae. D* vn nemico ? 

^ub. Mà che può diuenìre amico . AfcoT- 
4; .latemf Signore , non per difefa , mà per 
voftra faiuie. Ben m*accorfiych*il Fo« 
polo di Napoli mal volentieri vede in- 
carcerato lo Sforza adonta della Re* 
gina . Minaccia fedizione, e fc fin* hora 
ron l' eccitò , fu folo difetto di Confi- 
t glio , .e di Capo> Se tal'vnaifpiraflc 
negli animi loro (enfi di liberar lo Sfor- 
2a, e farlo lor Duce, credete voiiSignflr 
re,che farebbon dubbij i tumulti popo- 
lari ? E che farebbe di voi > e della vo- 
ftra fortuna , fe ciò per auuentura auue- 
niffe? Su quelli pecC^eri inuigilando la. 
itìiafède, propoie aiutarutin tanto pe- 
riglio con riconcriiariii lo Sforza, che 
pollo dalla vofìra, poco pauentarétei 
popolari oin)ulxi « anzi terrete à frent» 
V iD 4 l'in- 
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'. infolenza de' Nobili j ch'ai folò ho» 
me dello Sforza, crederanno abbattuta 

' - la. natiua fuperbia . Communicaiqiiefto 
pen/ìero à Micheletto Attendolo ne* 
^ Regi; affari^ e nelle voftre tortune cii 
i vantaggio intereffato . Approuollo , 
Teniamo 1* animo di Sforza , il trouam- 
nio inclinato à»feguir le voilreparti> 
Eramo accmti à fignificarui il nofiro 
penfìero , quando !* infulto del Capua, 
temerariamente entrato dou' egli non 
doueua , mipedinne , c coftiiuì 1* vno , e 
r altro in mala fede appreflb di voi . 
Hor vedete dunque, fe MicheJetta> € 
Ruberto fon rei di regia: fede,e f e ij Ca» 

*t«-.puà implàcabil nemico dello 'Sforma è 
ftaro delator falfo t ò denunciatore del 

• vero . 

Zac. Uà chi m* aflìcura , che taPera il fia 
' voftro ? ■ 

L* e/ìto del 1* imprefà . 
lae. Inclinerà dunque lo Sforza ? 
J^«*. Egli hà pofto nel voletnoftrolafiia. 

• fortuna . 

4ac, Approuo le diffefe, lodo il zelo d*am^ 
bidue . • 

•R«^. Rifoluete nel partito ?• ' 
Rifoluo . 

t^uh. N' approuate 1* efecuzione ? 

ìac. La confu Iterò tra me fteffo . Afidate . 

tiu^Mentre parte» Con l'inganno deluderò 
l'inganno. { 

11 pretefto ha faccia di Veto > n>à! mi 

i' gioua. 
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gioua crederlo fìnto . Norr: farò mai fi* 
curo , fin che lo Sforza hà vita . 

i-j S C E N A N O N A. «. 

m 

f 

Ittimi Ifabeira, che rumori Inn^ 
±_y quelli ■» Veggio la Corte fotte* 
. - , fopra , e Madama ftar molto fofpefa-^ 

d' animo, e di mente . Che che qual- 
-, che nuouo impiccio d'amóre vi farà ? 
jyjié. Sempre penfi al male O che vna; 

volta parlalfi bene . Che puoi fapertii 

quali accidenti turban la Córte ? Vuoi 
. ficcare il nafo per tutto . 
Hod. Come leifciocca , poueraccia. Non 

fai tiì j che viue male nelle Corti colui , 
j^che non cerca inueftigare i fatti del 

Compagno Dimmi vìi poco , onde fi 
. deriua la parola. Corteggiano ? 
2/»^. Vedi, che, dimanda da.maitoj eche 

ne sàio? 

Bcfif. Sei pure ignorante, forella mia . Te'l 
dirò io. Corteggiano fi deriua da Cor* 

.;t£i, e da Giano; e vuol dire, chelafii 
male in Corte, chi non è vn Giano da 
■ quattro faccie ptr guardar da ogni parce 
ifatii de' Compagni perprofìttarfenei 
tempo . E fe vogliamo darle altra inter- 

i: prctatione potremo. dire vufignificaco 
più vero . 

ìf»à. Ohimè Rodrigo^ con quefte tue can*- 

D 5 Cis Ji£in 



lafiuólé m» vccidi . Che miportano à 
me quefte Caleode ? 

tt^. Petfapernedifcorrcre à fiio tempo. 
Dip^tni , Te dalla parola. Giano , coglie* 
rem via la feconda lettera , quelle che 
rellano ^qu^l nome fortnano . 

ì/ab. GianOj togli l' i reda^ Gano * 

iUi.EGaaOjChifù"? '-^.ft 

J/Si^.Vn tradito re. 

^d. Hor Tappi Belluccia mia , che Cor- 
ieggiino> tanto vuol dire, quanto Gano' 
di Maganza , perche Tempre cerca per 

' via di tradimenti fcaualcare il compa-^ 
gno, per vftirpargli il pofto,e la fua for- 
tuna . Hor fanne cu la conTeguenza^he 
cofa di biibno voglio hauer* io , mentre 

• puzzo vn tafltinodi Corteggiano ^ 

ffak. Dunque tu fei vn traditore ? 

JlPi/.Taledourei efìTere per ragion d* Vflì- 
cio ; mà la mia buona narura vince il 
cattiuo coilume , in quella maniera à 
punto j che tùcon la prudenza /uperi 
quella Stella , che t'inclina à ruffia* 
nefmi 

2fib. Saliche ti dico , Rodrigo , attendi a 
tè, e lafciaquefti ripicchi^ che in fede 
mia te ne potrefti pentire . 

I^ifd. Horiù perdonami Bellucia,fe m'ami > 
e torniamo al noftro . Dimmi ti priego, 
che nuoui impicci fon quelli . 

i/at. Chcr vuoi , che ci dica ? Già tii 1* hai 
detto alla prima . Madama, anco nelle 
ilifgratie non vuol perdere il tempo ► 
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^9d. Chi emetta di nuouo ? Dimmelo per 
vita tùa^ (e brami farmi feriaitio ► 

J/a^. Oh che cencatione .. Ottino. Carac- 
ciolo ^ 

Itod. Non più , t* hò^ intefo . Per quello it 

Rè (la siile furie 
i/4h.lù.non fai la meza idonav Certi ri^ 

tratti Toaca^ionedi tanti mali «. 
tad. So» venuti in maadel Rè l 1 
I/ab Qyeft.o è nul la . 
Eed. E che vi può cffet di peggio ?■ 
ifitb. La PadEoaa corre le PoUe per l' vlcli» 

madirgracia» 
R«rf. E perche ? 

J/aè. Perche il Rè indiauolato , mi ritirò» 
nellàfua Camera,e drizzandomi vn pu* 
gnal nella gola , minacciommi di mor- 
te, s'io non gli raccoataua. il tutto .. 

Jtj»(^» E tù.^ 

7/»^. Chevofeui , che mi fcannaflTc? Gli 
hò detto liberamente, che i ricratu Tha^ 
ncin mandino Madama ad Ottino .. 

tlfo^.Mà non ti chiefe chi. fofTe Hata la^ 
meflaggiera ? 

IJ timor, della morte mi fe slargar il' 
(accokè mafacofa Rodrigo miojvederfì 
vn pugnai nella, gola .. Per lo fp&uento 
mi fon tutta commofTa, & ancora hò la 
caniifcia bagnata .. 

Ib/*. Non è merauiglia , che ti fpiradi fot- 
ta vna certa aurettaSabea, che m' apef- 
tBi. Come te lo meriti ; fempre ce 1' hò^ 
é&liQ i che gli amori de' Padroni tor- 

P ^ ^ nano^ 
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' ; tornano in danno de' ruffiani. Hòrife 
il Re fe la piglièra contro Madama,che 

• farà de' fatti tuoi? * 
ì/ah.ll Rè m* ha promeflb tenermi fecreta. 
*écd. Stai frefcà lù , fei credi. Non fai*, 

ch'egli fà dell* honoratof eh' egli hà 

• gelona delle mofche^, che volano per 
Li Camera di Madama ? > r 

I/aè. Non fi lamenti poi fe Madama gli aft 

tibia in capo vna Corona di' Gpronai 

Sai tù, che gelofo , e becco fon tutti vna 

' cófa ^ Poter del Mondo. Queftà forte 

di mariti comprano il proprio dishono- 

re à contanti. Sai tu quel prouerbio-: 

< che men pecca , chi di peccare hi liber- 

- ti ? La natura n' inclina à defiar le cofc 

*. vietate. Se:i'mariti vietano alle mogli 

la^^ libertà , lìcguono effe l' inftinto di 

natura ,fela procurano rutta. Tigiiir6 

Rodrigo, che fe mai la màla fortuna mi 

deffe vn marito gclofo, il vorrei far bec» 

co siVl prilli© giornò per difpetto . 

tiod. Non giurare, che te'l credo, anco s'ai 

non folfe gclofo j perche ti conofco 

d* vna natura così buona , che no'l nc- 

garefti à chi te'l chiedefle. 

J/alr. rù lo fai, che tante volte da te prie- 

gata, hò tenuto ftretta la falda . 

Rod. Perche ti fei accorta ch'io non parla- 

ua da fenno . 

J/ah. Dunquetù mi burIaui^ 

Dico cosi, parche faceiii meco della 
rinofa.. 



rJ)Ci^f;Che ^oleui, cn'ióm* al2am la goneT-] 
la alla prima ? Quando la portaèchiiii 
fa, bifogna battér-più volte 

"Rod. Quefta è l'arte di voi altre Donne . Vi 
inoltrate ritrofe 3 quando la fola vergo- 
gna vi trattiene à preuenirci . Mà che«^ 
penfa Madama ^ 

2/^^. Non I0.SÒ . ...^i-.- 

SCENA DE CIMA. 

• . ..... .j.': » 

GioUMttttayefo^radeiti» 

O49. T Sabella } Dentrt la Scmm , 
J/nb.i, La Padrona; Rodrigo ftà cheta 
vè. 

Uod lo per me darò chietiflimo . 

Giù ìfabella doue fei? VhnfHffi^ 

JJab Son^quì, Madama . 

Gto, E tiì, che fai Rodrii^o ? 

2?<»<^. Difcorreiia con Belluccia fopra i 

„ ^niulti del Gente Iacopo . 

Gio. Sai tù qual fia la cagione ? 

"Rod. Secondo intendo^, certi ritratti . 

Gk. Horsù dimmi Ifabella , che cofa t* hà' 

chiefto. Sò jch'cglimenottifolértain 
camera- 

ìfab. Mi ha chiedo onde hauefli hauuto ì 
ritratti. : . . . 

©ioi.Che rifpondefti ? 

J/hè. Che r haueua trouatO) rotti i>.cerra,> 

mentre Eornaua in Camera., 
Gii* Chiefe altraJ- ^ •' - . 
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tfétb. $*io fapeua > chi l'^aueue mandato ^ 

C7i0.EtÙ? 

i/mì. ch'io no*I fapeua» 

Ci». AcchettoflG ? - 

i/ii^. Vn tantino 

Dilla gmfla^ perche fi prenda il rime- 
dio. Madama , il Rè (là molto infuria- 
co 3 e le fue furie midan fegno j egH ' 
non fìa del fatto à pieno ignorante ^ e 
benché Ifabelk fi^bbia prudentemente- 
(accinto A nondimeno à bene, creder ali 
peggio.. 

Ciò. Accorto Rodrigo^ Va chiama la^. 

ContefTaTeodoraj eh* à me ne venga c 
Bod. A punto v* obedifco^ Madama . 
i/i^. Fermati Rodrigo Eccola 
C7/tf. Ritirateui 

Hoi. metftr* fMricift . T' ho kmtQx BelIuC* 

eia ? 

ifat. Ma mi hai pofto in gran paura .. 

• ■ ' - 

r 

SCENA. V N D E C I M À; 

Tt9Ìor4% QioHMnn» \ 

V - 

J*M.\yf Adama, animo* SeTimprefa 
JLVx riufcirà , lacopa non farà vin- 
J; citore . . ' ' 

eit. Che fi teiua, ContefTa ? 
Tt», La voitra falute^elalLcurezzade'vO- 

ftri amici. 
Ci#. Non ini fcopreil come ? 

Sarà più a maturato il negozi»^ 



4SfV, Non foft* jo nel!' imprcfo di vantaggio 

imereflaca? 
Té$, E» vera .. 

Qifi . Perche duoqMepi fi cela ? 

Tw. L' imprefa così richiede . 

Cfo,\^ó hò dunquejQ iede appreifg d^^ol* 

T#0. Madama 3 comjcarac^Mi ^ eh' ìq ]a mia 

. j , promefla attenda . 

0a . Qual prorpeffa ? 

Teo. P) (iQQ p/i^^Oir^ 4 chi fi fia ij prefo 
configlio . 

Ci». Mideue ia %i^fl(»ec£e(tuarn Ciouan- 
Teo. Horsjiì Madatn^ 4 w lo dirò . Sappia» 

te, che m queftA , J 
(Jra. Tacere. Veggio il Capua . 
Tifo. Parto 

Qfo^ Vi riferirò, ciò ch'ei chiede » 

SCENA D V b D E C I M A* 

i'' . ■ . fi 

C*/.\Tl riuerifco>Madaraa . 
gì*. V che porcate dimoilo? 
C«/» La voftra libertà , fe la gradirete dzUi 
mia mano . 

Gip. Gli vffici preeedenti^alcrimente impe- 
rar da voi mi configliano .. 

ff/. Madama, in vn con lanoutazion delle 
cofe , miHano aj^cp-i voleri » Fui contra- 
rio, no*l niegOj a vóflri .voti ^ fieguijpn- 
jQiei&k paru df lacppo 4i Borbone j 
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4ircn fe mè'l crederefte , peraccrefcer 
fri due Spofi reali più ferma la concor- 
dia, e la pace . Ma laicio querto da par-" 
te , perché^t'orn il pàiratb rende in voi 
difficile quella' credenza . Vi dico bea 
sì. Madama, chti tram dilaeopo verfo 
1 di voi , già mi fi rendcno di vantaggio 
odiolì . Siete mia Regina, come tale aT- 
forgerui debbo : l'obligo di Vaffallo fe» 
i dtle, ediCaualieró d'hon^ffe, mi ri- 
chiama à voftra difefa , e nelle ingiurie, 
che (offrits à voftra vendetta , queft 



fpada , e quefto petto , faran Madama 
• • ptt'yoìj qual' hora il gradirete 
ai9. Cefare , l' offerta , che voi mi fare , e- 
' parto della y dftra virtù •. Gli aiuti , che 
promettete , fon figli del valor voftro . 
Confcff«>'i che Iacopo contro il decre*^ 
tato fra noi , di vantaggio m' offende . 
. ^itui egli mi fè di Régina , e ptiuando- 
mi di libertà , mi prefcrifTe il recinto di 
queftemura più per Carcere , the per- 
mie flanze . Altro, che. il nome, io non. 
' . godo di Reina . Iacopo tratta ambizio- 
famentelo Scettro, e fatto contro il di- 
«- uieto , viurpaiore della mia regia auro- 
xità , conferifce le più (limate dignità di 
qucfto regno all'alterigia Brancefe, e 
orinandone i miei più cari, n'arricchule 
■ ; chi mi fì' profefli nemico . Vi Gonfefloj 
Cefare ,^ che troppo mi fon grani quelle 
offefe , che contro il douere ioriceao > 

ne v! afcohdoi miei penfieri , poichomi 
, ' pale? 
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palefate i voftri . Mie cara /a liberti ^ 
ma cariffima mi farebbe , s' io per man 
voftra la riceiieflì . 
Cef, Dall' importanza del nego2io,e dallà 
grandezza dell' imprefa conofcerere, 
Madima, cKe Cefare diCapui e"*viJò3e, 
e può vendicarui . L' animo , che m* in- 
forma , le pat'eVne riccbezae , e le nurae- 
^ rofecliemele m*a{ficurano d'vn prof- 
pero fine. Conofcerà Iacopo "'i ch'eì 
troppo errò Quando vfurpando le ra- 
gioni del regno 3 e nel volto, e ne* fatti 
ndimoftra tiranno. I 
G'to. ■Mà-ditèttiii Cefare V tjual via térrète-j 
^ per fo^tcarmi alle calamità prefenti ? - 
%lf. Qu&lk viaiCih'èl'vnica in talicafi » 
G/o. Cioè? 

c«/. La forzaj e^la violenza . ^-^^ 
G/d. Non bartanò , mentre Iacopo llpuò 

diffendere . 
Ce/ Toglieraflfi à Iacopo la diff cfa . 
tS**. Con quai mezi ? 

»C#/> Con quefto ferro Io Madama , fò-fa- 

*' cHficherò cori qiiefta mano la vira del 
Borbone allii voftra libertà . Mi fia glo- 

"j riofo l' inebriarmi dèi fanguc d'vrt* in- 
grato , che non hà faputo conofcere il 
beneficio della geherofità voftra, è coii 
ftipendij d* ingratitudine hà potuto pa- 

t- gar l'amore di chi primiero acclamollo 
regnante contro il fèal diaieto; Il vo- 
Uro aflenfo mi bafta > e l' opra farà fini- 
ta. Vedete Madama V - • - io' *.al 
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Gh. Sikiitlo Cefare , fento gente . Com- 
piaccieui tornar da me,per più matura- 
mente difcorrerla . 

O^.'Sarò puntuale nell* ofieruanza • > 

Oscena DECiMATERZAa 

-li ■ • ^ 

inceppi ^fiolfim 

ÌMC, loiianua è la rea ► 
jkfttl.Kjf Che pretendete ? 
/«f . La vendetta * . • 
^ftol. Hauete efaminato il fine 
ftie. Iti filali cafi tantoilQ.fideljI)ejr3..^ 
Jfi4)l. Chi torto delibera, tardi fi pente # 
lue, "A che lunghi configli doue Toffela.^ 
manifeftaJ 

Jìjiol. Horsù S jgnore> Urgenza del nego- 
. • zìo richiede y che m* afcoltiate con pa- 
zienza . Voi fiete vn Rè prudente j mi 
la p^ifllonc occupa in parte quell' inten» 
dimenio, che v* informa la niente . Io , 
,^che libero dalle paffiOQÌ,iV^.4olot^e più 
[j,,jchi4rp li vpJ^fO periglio^ tradirei la mia 
. *'fedp , fe ne tVafcuraffi intempcftiuamen- 
tc il c<)nfigIio . Conìpi^etcmi di rif- 
pondermi ; Giouanna è rea ? 
ìac. La meffaggiera me'l conferma . 
jijltl. Horsù fia rea > e bepcbe il fatto fia 
dubbio, la conceda conuinta . Ditemi, 
in quai modo punirete lii cojpa > yen* 

dicarerei*, offefa? 
Uc, Con vcciderja *. 



0 
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Et vccifa^che farà* credeteli voftro 

« flato (Tciiro? 

tue. Se non fìcuro, almen compatita» " 
^jf*/. Dachi? 
iiitf. Da* Grandi . 

^Afi^t. Che voi fpogliafle de gli honori 

- primieri? • .''>vo 

Da' Popoli . 

bf/Fo/ Che vi odiano > 

f «tf. Per cagion di Giouanna • 

Aficl Crefcerà l'odio, fe punirafll . 

ÌMC. Crefca, pur che mi temano . 

AfioU V amore lega i fudditi à prò del r&> 
gnaiite » 

l^c. Ma gV incatena il timore . 

Jt/iol. Per procurar libertà . 

Pur che fi paghi il debito all'honot- 
mio, a fco.iuoJga la mia fortuna . 

jìfioL Sconuolgcraffi , fe non farete à tem* 
po Pruderne. Non fapere Signore.-^, 
quante machine fi preparan contro di 
voi ? Chiedono i popoli la libertà di 
Giouanna. Procurano i Granili trarlo 
Sforza dal Carcere ; la Città tumultua 
diuifam varie fazzioni, nè dt fuoriibti 
quiete leeofe. Sapete , che Margarita 
Attendola,Donna di animo virile^ com- 
paffionando le miferie dèi tratello/cor- 
data del fefib Doimcfco,in foccorfo del 
prigione aflblda guerrieri , conuoca^ 
amici , e raccoglie le già fparfe reliquia 
de' Soldati Sforziani , eh' idolatrano il 

valore, e la virtù del ^ocq Cajpicanapri- 

giO- al|K 
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fone . Tricarico è Piazza d' armi eoa- 
, tro di voi . Il tutto e pieno di folpetti . 
Richiede la prudenza, che fi eftmgua.- 

no , non che s* accrefcano . Se punirete ^ 
Giouanna , voi darete P;«erto a voftì^ ^ 

r nemici , perche con fpeciofo >e lodeual 
titolo di vendicar la loro Reina, V affa. . 
gliano, vi offendano . Io non-dico, che 
la colpa di Giouanna trionfi delvoltro 
honore 5 mà portando qucfta pena, che 
meditate , periglio i yoftri interefli > c 
prudente configlio il diflimularla ». 

i^/llgnominiofa prudenza.. , 

Mà pur fieguita da'piu ^aggi^^c^^^ 

• fermata da gli efempi. Ditemi, fa fag- 
gio Tiberio? * 

'ÌMc. Non te*l niego . ^ 

'^}ol. Ne Capete V hiftona > 

ìaì. In parte . > ' j n 

\éljifil.m non quella , che riguardai! vo^ 

ftro intereffe . . 
7/»c. A chè con Tiberio il mio cato ? 

Perche dalla fua prudenza , n apj 
i prendiate P efempio , effcndo egualt il 
, cafo d' ambidue . Sapete , die morto 
i Marco Arippa,Augufto diede in moghe 
. à Tiberio Giuha fua figlia , eh all' alte- 
. rigia hauendo eguale Ja la(ciuia, fe^i 
r pFeda dimille amanti . Se n'offefeTi- 
. ferio, mà confiderando quel (aggio, 
che i gitifti rifentimenticontro la-mogJie 
!f poteuOTo inafprire à fuoi danni 1 animo 
-TI d'AugiUlo , in pregiudizio delle rperan- 

_ zc%. 



ze , che V accorto haueua:concepito dr 
regnar dopo lui, non folo fé n' aftènne ; 
ma fotto colore d'vn'ozioia vita ritìroflìi 
foliiigo inRhodi, per non perder con 
Ja vendetta Ja Corona dell' Impeisio 
eh* egli fpà-aiia, Hor s' egli condonò 

l la véndata alla folafpèranza del Re- 
gno j perche non la dotiete roi , che già 

. rhauete prefente ? Non cobfiderate > 
che perdendo lamoglie., perderete an- 
co il Regno ch'ella in dote vi diede? 
Honorati ne fon per tutto : mà non pen 
tutto regnanti. Se il zelo dell' honore 

- vi priuafle del Regno, chi farà mai , che 
vi tenga per Honorato ? .;Ciaftuno>C€r- 
taui per imprudente ^ .mentre per vn ti- 
tolo 5 che fi può dir vano ,hauete potu- 
to fcioccamenre fofFrirela perdita d'vna 

- Corona. SignorCjprima del la-riiblu rio- 
ne, efamiiiate vi fiipplico,le parole d'vii 
voftro intere/Iato fedele , e procedete 
nelle rifoluzioni con più maturo con» 

.figlio. 

lac. tarollo . Andate, e tacete . Qiial tem* 
pefta di contrarij penfieri m' agita 1* ani- 
ma tormentata ? Che farò ? . ' 

SCENA DECIMAO VARTA: 

Teodora ì Giouanna « - 

TfC./^ He dite Madama ? Il Capua in- 

traprende le voftre parti ? 

eh. 



Già. Cosi è "Contcfla . Et io à dfuerla^ìn 
sù'I principio rimafi attonita , e fofper- 
taijche le fue propone non fofTero ma- 
chine di Iacopo t perchcjà qual fine ac- 

^ -cingeffi ad imprefa cosi difficile colui , 
che machinò/la morte di Pandolfo , la 
prigionia dello Sforza , e l'efiìio del 
Caracciolo, & in fine il farai diuieto al- 

, la mia libertà primiera? Tutti quefti 
penfieri mis'a^giraiiano ad vn momen- 

, to ideffo per la mente ; mà irà tanta__* 
confnfìonc pur preualfc 1* ingegno, che 
aguzzato dall' ira , e raffinato dal defi- 

"iderio della vendetta , feppefrà tante_-> 
confufioni prender coniglio . E* venu- 
to .Comefla, il tempo, è venuto, nel 
quale io inganni Iacopo, e mi vendichi 
del Capua, 

Tf9. Auuertite, Madama , di proceder cau- 

. tamente nel fatto . Del nemico Tempre 
temer fi de ue , mà pili, quando afTalta 

» co l beneficio. Sapete, che non è piìi 
tino inganno, di quello , che con la gra- 

-if zia s'inorpella . 

Gio, Se rie vanti pure s'egli m'inganna. Co- 
nofcerà per proua quanto si Donna 
grande maluagiamente tradira . Scor- 
éo(ì\ V empio , di quanto i fuoi Antenati 
riporr irono di' Rè Durazzefchi , c per- 
che fi vede hora dc-Iufo ne'fuoi ambi- 
7Ìofi penfieri , cofitro la vira di Iacopo 
tende nouellc infidi?, colorite co'] pre- 
teso di liberarmi , - 
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Jto. Mà come penfate Madami, ingannar- 
lo ? Egli è d'vno ingegno feroce,& aci- 
corto in guifa , che sà preuedere 1' ir^ 

j certo . 

Anco le volpi antiche cafcan tal? hora 
intrappola. Il fangue innocente dell'A- 
lopOjC le njifcrie dello Sforza folìecita- 
noàgiuftizia la fpada della diuina ven- 
detta". Io farò fìrumento dell* ira ven- 
dicatrice del Cielo . 

tee. Mà compiaceteui dirmi il modo. 

Ito. Il faprete tantófto maturato che farà . 

reo. Se l'imprefa hà bifogno d'aiuto, i no- 
llri confidenti il daranno.. 

3io. Ogni altro aiuto potrebbe troncar la 
tela de* miei penfieri : mia voglio , che 
fia. la gloria di punire il traditore . 

SCENA DECIMAQJINTA, 

Mhheletto , e /Udetti . 

dich. \ 4 Adama, concedetemi vna gra« 
IVjL zia,di cui farà voftro il frutte^» 

)io. Chiedete, Attendolo . 

ti eh. Vorrei per poche horc la chiaue del 
giardino . 

'io. h qual fine ? 

4ich. Per vollra libertà . 

^eo. Doue fono Ottino, e Ruberto > 

dich. M' attendono con Ja grazia impe- 
trata . 

eo. Madama , concedetela . I Cauajicri , 
.che la chiedono fon tuiti voflri . 

Gio . 
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Gio. Darolla : ma fe Iacopo la chiedefle 
Tf<>.Moflrerafn ben l*aUra,mentre fon due 
G/V. Venite a prenderla . 

SCENA CECIMASESTA, 

X)ttW0iUuherto . 

■ ^'''"^T Ruberto . Ben 

X\l che Iacopo fembri appagato-; 
pauento nondimeno del fuo hirore . Sa 
, pere , ch'egli nel diflìmulare , alcune-ii 

• volte non è di genio Francefe. 

'Rub. V ingannate, fe credete , eh* io preftì 
; fede à Tuoi detti . Ben Jeggeua io sù'J 
Tuo volto i tumulti del cuore , mentre io 
parlaua . Sò eh' egli «rea di prenderci] 
come fi Tuoi dire 3 à man faina ^ mà nof 
tro danno, s' afpettaremo il fulmine do- 
pò il tuono . . 
Ott. E per quefto è neceflario l' efl'er folle-] 

• cito . \ 

"Rub. Altro non manca, dierArteridolo. 
Ott. Non può ftar; eh' egli tantofto non-j 
venga. Eccolo à punto . 

SCENA DECIMASETTIMA 

Michsleito , e fu detti , 

7^ich.\ T I ritrouo ì tempo . 
O//. V DièGioiianna ia Chiaue ? ' 
, Mi$h, La Conteffa Teodóra la perfuafe, 

Rub. 
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Jiuh. Nel darla moftrofiTi forfè ritrofa? . 
Mic^- Lo (lato in cui fi croua Ja conflglia à 
', temer femprc, L*habbiam pur vinta. 
Ecco la Chiane . Gli alcri ordegni ? 
Sono in ordine . 
0:t. V hora all'imprefa $* auuicina . 
Mic^. Non fi tardi . 
Rm^. Andiamo . 



SCENA DE CI MA OTTAVA. 

Camera in frontirpicio, TauoJino con 
Candelieri accefì > éc vna Tazza 

di Veleno . 

sfitta /oh . 

E Che penfì fortuna ? dì vincermi? 
Non cosìfacilmente cede al tuo ti- 
rannico arbittio vn' animo torte , e ge- 
nerofo . Mi vedefìi intrepido tra gli hor- 
xori di Marte , e ne* diluuij del fangue_^ 
Tparfo dalla mia deftra , imporporar gli 
oftri alla mia gloria per trionfar dell* 
Inuidia . Mi pauentafti armato in cam- 
po ; cederti, fuperata , al fulmine della 
mia fpada j pauentofa fuggirti all' hor y 
che il mio deftriero , emulo del mio va- 
lore , correua à falco à falto sù la rtrag^». 
confiifa , faccndofi ftraJa alla gloria 
/biira i monti de* traffitti cadaueri . Ma 
fc v'ip.cer non mi poterti armato , fperi 
forfw di fuperarmi inerme, & incaceivato 

E co'i 
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^ co'l prefentamii in vna Ictal beuandà la 
' morte ? T' inganni Fortuna, t* inganni , 
Et inerme , & armato trionferò del tuo 
furore . Non pruenra la morte chi g]o- 
ricf; mente à tanti la diede . Morrò, mà 
con anjifio intrepido, e getìérofo . Nori 
ini rpiacela mone, perche s'ella efine à 
di Vita , farà per me principio diglorio- 
fa memoria . Mi loderanno i nemici ef- 
tinto^ fe vino mipauentarono j e queflo 
Regno 5 dalla mia fìeftra tante volte di* 
fefo , apenderà gratinimi i voti al mio 
valore y perche liefchioppi l' Inuidia • 
Ti teme^ ò Sforza^ Iacopo di Borbone 
Ti brama nemico eftioto, non viuo . In 
quefìa tazza egli ti manda la morte . Ti 
condanna 3 e non fafcolta, perche ti- 
rannica fia la decretata fcntenza . Spia- 
temi , ch'egli non jfìa preferite al mi6 
morire . S' accertarebbe^ che Sforza sà 
cedere al Fato^ mà non temerlo . Pren- 
' di la tazza^beuila intrepidamente. Darai 
vita ^lla tua gloria ^ mentre inghiotti la 
morte. Mi Te mi lecein tal punto ^ri- 
cordarmi del fangue : fe la virtù cedc^ 
per vn poco alle leggi della natura i ri- 
ceni, o figliò Francèkibjgli vltimi affetti 
d' vn Padre 3 che muore y perch* altri il 
teme . Villi emulo della paterna virtù . 
Dal Padre apprendi il valore j da altri 
piùforiunat'Jaforte^e la fortuna. Be- 
no a' nemici; al Fató^ all' inuidia . 

'Ftn^c bere-. 

SCE- 
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SCENA DECIMANONA. 



OttinOì Michelet tOi ^btttOi Sfor:^a , 

Ott. T7 Ermatcui Sforzas che fate ? 

sfor.r Come qui? Donde enrrafte? 
l^rch. Per la porta della tua liberrà . 
Sfcr. Venite fpettatori del mio Deftino . 
ìiub. Per fottrarti à si lunghi affanni . 
Sfar. M'apre via più fpedita quefta beuada. 
Ott, Che beuanda è cotefta ? 
Sfor. Dono della tirannia del Borbone , 
ì^ich. Veleno? 

Sfor. Per me vitale, mentre dd fine à quefte 
Catene. 

O//, Serbifi quefta tazza , perche con effa 
vn Barbàro beua alla tua libertà, Ru- 
Dticio fcatenate l'amico . 

nub. h^umo . Affé il Locchitto delle Ca- 
ane. Eccolo in libertà . 

^for. E che fìrauaganze di fortuna fon que- 

fle? Dalle catene alla libertà? Dalla-, 
morte alla vita? 

Ott. Non più Sforza, non più . Ecco la vo- 
li ra fpada . Prendetela à comun difefa. 

Sfcr. E pure al fine mi veggio armato ? 

Mich.ì^nn fi perda il tempo in difcorfi . 
Siei^uitcne. 

f/ór. Vi ne^uo . • 
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. SCENA VIGESIMA. 

Sala Regia. 
Cfftre diCapua, 

C Osi fi paga l'ingratitudine. Iacopo, 
k amico mi fdegna, è ragion, che mi. 
l'perimenti nemico. Egli fcordato di. 
<luanto oprai per (ua grandezza , nelle 
vacanze degli honori, depofe la memo- 
tia de' miei (cruigij . Creò Conteftabile 
del Regno, Camerario, eSinifcakoi 
fuoi Francefì , e nello fpazio di breut-^ 
tempo rpogliò di quefti honori quelle 
. famigjie, ehe per lunga ferie d'Antenati 
vantarono il fallo di tanti vffici , ra- 
gione , eh* al mio difprezzo fiegna Ia__# 
vj.psna, e fi laui con i'altrui fangae l'oftefa 
mia. Ma che mia, fé l'offefa è piiblica ? 
S' ella è comune à quefì-o Regno ? Sarò 
• QÌfenfore di.caufa publica, e vendica- 
tore d' vna comune ingiuria. E s'egli è 
facrificio aircettìftìmo alla fuperna giù- 
ftizia la morte d' vn tirannoj farà gratifll- 
ma a] giuAo la Ikage di Iacopo di Bor- 
, bone , che contro ogni douere feflì di 
quefto Regno uranno. Speciofifonoi 
pretefti , che adornano la mia caufa . 
La libertà d* vna Regina cpprefiTara ; la 
vendetta di tanti popoli, dalla Barbarie 
Francefc indegnamente aggranati ; l'au- 

i " torità 



SECONDO. s^jr 
torità de* Magiftrati fatta fertiade* Gat 
- Ji i il ciifprezzo de* Grandi, e' Ji publka 
vtiliti . Nonm' atterrifconp Je for^ di 
Iacopo : morto lui > chiederanno gli fel- 
tri in grazia la vita , e farà fommo dono, 
il partir falui da quello Regno. Gli efer- 
citi , eh* in paefc ftraniero , fenza capo, 
che gli fcorga , rimangono i facilmente 
lì vincono , perche fon vafti corpi knz* 
anima, e fenza mente . Mà s' auuerrà gò-_ 
erario alle :'mie fperanze il fucceflby ri- 
marrà nondimeno gloriofa la memoria 
del fatto , e viurà dopQ la mprce il no!; 
me dèlia mia vita/accrificata alla piibliV 
calalute. MàeccoAftolfo. 

SCENA vigesimÀprima ; 

» * 

• • • 

'^fiùKT^ Onera virtù , irerfirguirata dall' 

1 Inuidia.opprefla dilla. ViltàjCal- 
peftara dalla Fortuna . 
Cif. Che piange tra fe folo ? 
J09l. Ben s' itigannò > chi difle , nelle cofe 
humane effer duce la Virtù , compagna 
la Fortuita . Il contrario ei dir doueua j 
, poiché la Virtù fa^ta fcrua fiegue la For- 
. luna, che delle humane cofe è Signora • 
Cif. Mi accorto ► Che deplori Aftolfo te» 

co parlando ? 
éé^tol. Gjl' iniqui premi , eh' i noftrucm|kì 
ja^orca T infelice Virtù . ^ 



lot ATTO 

Ó/: In perfona di chi ? i 
Mot, Di chi per mento di valore douteb. 

be trionfar della Fortuna . 
oAMàchiècoftui? 
Lo Sforza . 

C*/. Egli è morto ? 
4/3fo/. Pèrche Mnuidia trionfi 

Cif, Premio degno à fuoi meriti . ^ 

aÌìoI Perche poco fon conofciuti • 

Ctf. Moki 1* agguagliauano 

tf/. In fortuna, non in virtù • 

Cef. Gran giudizio è il tuo . 

Perche difcerne il vero . ' 

cV^ Poco difccrnc chi dà titolo di vero al 

4/fe/.Lapafl[ìone tal» bora fa parer fallo 

il véro. . , 

Ctf. Tanto compatiici vn nemico ucl tuo 

Signore > 

Aftot. Effetto di Verità . 

Ctf. Abhorrifce il tradimento la Venta. 

jl/lfl/. Molti co'l mantello del vero , co- 
prono il tradimento . 

C#/: Tu parli troppo . 

4{l9l. Voi me ne date il motiuo . ^ 

Ctf, Non è fedele al fuo Signore , chi com- 
patifce i fuoi nemici . . . ^ . 

Son maggiori nemici gli amici fiijti . 
Tal' vn Ci finge fedele, che machina tra' 

dimcnti . 
C#A Per chi parli ? 

Afiol. Pef chi sò, che vine in colpa . 
Q9f» A che non lo fcopri ? 



SECONDO. >2o$ 
JJIól, Perche ina/pettata gli fopragiunga 

la pena. Parte. 

Cefi Le cifre di cortili non poco m* ìnCoU 
fpettifcono. Chisà ch'egli non hab* 
k bia odorato qualche coti del mio pen-, 
fiero? Màcome? Forfè daGiouanna? 
No'I credo . S' ella ama la fua libertà ^ 

. non può procurar lo fcarapo dell' op-^ 

: preflbre . Coftui è confidente |di Iaco- 
po: egli>iqpnìe d' vn fedele, fouente af- 

♦ colta i ftioi configli . Che farà ? Si termi- 
ni l'opera, e curi il redo la Fortuna. 

. tingt fmrtire • 

■ SCENA VIGESIM ASECONDA • . 

Rodrigo i Cifan • 

« ■ , 

ttod. O Tgnore, Signore . 
Céf ìD chi mi chiama? 
R«<^.Rodrigo . 

^C^/.lì Paggio della Regina. Che porii 

Rodrigo ? 
^cd, Auuifo di niioui configli . 
Ce/. Diteli • 

Rod. Lo Sforza . 

Ctf, E* morto, già losò . 

Siete in errore . ì 
Ci/. Ancora è viuo ? 
Jtod. Et in libertà . 
**Ce/i In libertà ? E come? 
Eód. Tratto fuori dal carcere • 
C#/:Dachi? 

E 4 
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Rfl<<. Non Io sò . 
Cef, Iacopo il sa ? 

Noo ve'J so dire • 
Cef. E la Regina ? 

Rtf^. Godè veder libero dalla morte vn 

Gaualiero di lei fedele . 
Ctf. Mà ii sa come Tcauipò } JjL 
"Rùd. Per Io Giardino Reale . Si trouò rot- 
to il muro , che con cflfo confina , e per 
quella apertura fe n'vfcì ftiori. 

Cef. Machina di Grande . Sta dunque Ikca 
Madama > 

^od. Non poco . Et d puneo lieta ha rìce- 
uuto il marito còcro il fuo folito. Addio. 

Ce/. Addio. Queflo accidente può giouare 
all' imprefa . La libertà dello Sforza , 
benché nemico , può fecondare i miei 
difegni . Egli è per la Regina . S*io per 
lei m' accingo ali* imprefa, potrò ricon- 
ciarmelo. Buona tortuna • 

SCENA VIGESIMATERZA; 
Appartamenti di Giouanna • 

4 . 

Ì4f. PI, che fon voftre machine : mà la 
, j libertà dello Sforza farà rìcom- 
penfata con la prigionia di mólti . 

Oio. Voi, trafportato dal furore, non af- 
coltate le ragioni, che poirebbero-'di 
vantaggio conujnccrui. Se lo Sforza è 

i -i pollo 



SECONDO". Lof 

podof in libertà , douete confiderare 
.. ch'egli hà raojp parziali delTuo valo- 
re . A che attribuir la colpa à me fola 
quando altri fono i delinquenti ? 
He, I Delinquenti furono efecutori de" 
voliri conligli. Di quefti moti. voi. ne 
fafte l' Intelligenza . 
Ciò. Qual prona apportate per connìncec* 

mi rea ? 

Imc, L'odio implaGabile.y che nudcite coa»^ 
tro Iacopo ditBorbone 
' <?i>.Mifurate l'altrui da quél, che voi por?^ 
tate à Giouanna da Diirazzo . 
lar, Ella n^èia cagione. ì 
Gio, P^Kche ? ■ 

lae. Perche non aina:il marito ^ 

Gio, Giouanna ama il maiito più dìqusllojjy 

eh' egji non crede» . , • 

iac. Saranno, fcarfi gli argoinenti àcon- 

iVricerlp„ 

Giflj^fuo difpet^o farà corretta confeTf- 

farli conuìnto . 
/iir,- Volooriieinil'hraraarebbe . 
Gio. Ved ratio s'egli il brama . 
2ae L' attende , : V 

Gio. Ricirateui qui dentro > eVe-n^ accertai^ 

?:%!fejte^ j^'"»nV.; ; ' ■ , .r 

/^r. Diche? 

Giov. Oeira OTOfte, chf.altrui- vi machina* , 

dae. E chi farà ? 

^VX'^Vdirete da voi fìefTo 

^'»^. NellQ voftfc ftanze.? 

<*Ì9, SaJutari p.ey >:<?>i , ,<ppn.(>fcsretej,9he (p 
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Giouanna hebbe animo di eleggerai 
Aio marito j non ha cuore di vederui in- 
felice . ^ ' 

/tf^. Che dite. Regina ? 

Gio. Il mio amore, e 1* odio voftro . 

lac» V* amai fempre. Regina . 

Ciò, A i detti fiiron contrari) i fegni . 

7Me. Accufate il zelo d'Honore . 

Citf. Zelo Imprudente . 

lue, Confueto Ì chi troppo ama . 

Ciò. Per offjfa di chi s* ama . 

2i$c. Non vi^arebbe offcfa , s» il cor di chi 
s'amafofféfincero. 

Ciò. Onde l'argomentate > 

Jm. Dall' Idee, C hauete nel cuore . 

Ciò. Perche non vi dichiarate ? 

/iitf.Nonè tempo . 

Gio. E vi profeHate fenz'odio , mentre a 

tempo differite il rifentimento ? 
/4f.Son troppo Honorato, Giouanna • 
Gio. Siete troppo Imprudente, Iacopo . 



SCENA VIGESIMAQVARTA. 



tod.\ /f Adama, Cefare di Capua viene. 



Roi. Apuato. 

Ciò. Ritirateui, e v* accertarcte . che sa 
per voi, chi da voi fi chiama offesa - 
Ddue ritirar mi debbo ? 



'Rodfìg9 ) Ucù^o yGioMMnnM » 




<0f>« 



SECONDO. i©7 
<3Ìù, Tn quefta danza vicina . 
I^e. Mi ritiro . Che farà ? Trà sè . 

^CENA VIGESIMAQ.VINTA; 

Ci/art ^GiouMna 0 

C#/IT 7" Engo, Madama, ad accertarmi de»- 
V voftri oracoli» La Fortuna già- 
f n' apre la ftrada ali* imprefa . 
. eh. Cefare , io non hò pari à fentimenti 
{. ., del cuore i fenfi, e le parole per rendere 
alla voftra fedeltà quelle grazie , che le 
fi deuono . La libertà, che per voi rice- 
-M^rò , farà da tne riconofciuta come in- 
tiero voftro dono , e l'àcquiflo della»* 
. iwia primiera fortuna, opra del valor 
.i^b r^oftro. Màauuertite,Cau3lierofedcIe> 
^•^ che non riefce così facile J' vccider U- 
^iti^9V^ 4* ^or^one . Egli timido di fua 
o-vita, ftà ben munito di guardie, eperche 
conofce d* hauere offefo molti , teme— > 
rr ancora di molti. 

, Cf/. Madama , fon vani gli aiuti humani, 
quando i Fati congiurano . VegsrO la- 

^ copo di Borfeonc chiamato all' vltimo 

^ fine dall' eftrcma voce del fuo Deftiòo . 
Le più mortali influenze con vna fatai 
combinazione di cpfe minacciano al ti- 
ranno perdita di vita , e di Regno ad vn 
j^mpo iftcffo . La libertà dello Sforza 

^ ^ccjylera il fuo fato , egli come gener<v> 
ioj e magnaoimo noalafcieràfenzsLj 

fi 6 itm- 



vendetta 1* ingiulbzia di tante ófifefé.^ 
perciiè maggior metitè s- irriti-, aggiim- 
gerò niioui Itimoli all' odio antico à 

A danni di Iacopo co'lriconcFharnìifeco 
in vincolo d' vna pace inciiffolubile • 
Non v'è piiì ftreica amicizia, che fra 
coloro , eh' à vendicar le ingiurie co- 
muni prudentemente fi còngiiingonò^ 

Gio. troppo generofo il penfiero , p Ce- 
lare , e ben tat fi richiede oHe 1* impreca 
c perigliosa . Voi volete vccidei" Iaco- 
po per Vendicarmi kvlibertà'l 'Appro- 
uo il parricidio: mà non poffoaflìcu- 
rarmi del fine fe mi tacete il modo . 

Ce/. E perche chiamate parricidió. Mada- 
ma , la ftrage d' vn tiranno, che aflfonto 
da voi alla maeftà dello Scettro Napo- 
litano , vi priua de* tóm'nni refpiri di 
iquefto Cielo co*l torui la libertà? Vitti- 
ma al Nume deireterna Giuftizia accet- 

'j lifTima farà h morte di quefto Barbaro : 

t_ nè dubita del fine felice, quando co- 
nofco à mia difefa 1* aiuto fuperiore-. E 
: perche fiate certa della mia ^abilita dè- | 

• liberatione , vditene il modo-. Sapete, j 
eh* io , come confidente di l'acopo -, hà 

. libero à liii 1* ingrefto. In sù'l merigiio , 
I . all^hor ch'^egli, graue di molto vroo j, 
dalia menfa fi ritira al- ripofo , entrerò 

\ ne) gabinétto , econVria Daga fegrian- 
r do morta! ferita »nel cuore- y tronchrerò 
-cin vij punto iftefib à lui- il dio ài vita ^ 

• &àvoilccitcoediferui«ùf., » s vi 



SECONDO. &tt^ 
Gh Ottimo pcnfiero j ba té le cuardie^ 
s* accorgeffero > qual&Hàurà ^ampo Iz. 
veftta'vita? ... . .j 

Ctf. Et anco à q^uefto , eoa maturo confi- 
• glìo k6 proueduco . iSapere', che àlla 
nafcita grande j ho pari Ja fortuna . I 
■hìiei ftaf(fon copi'ofi di gente aniniofa > 
e rifóhiia .^La Città di Napoli piena di 
clientele , chè pendono da' miei cenni .. 
Caualieri , parte amici , e parte del mia 
fangue preikleran l' armi i mia difefa . 
Qf0. ìÀà quQÙi apparecchi deuon preceder 
•-••'aV fatto»''- ''«'^ ' ■ •* "• '-^ ^ 

Ce/. Fù prudenza il tacerlo . Congiurasi 
grande, hà perigliofo il fuo fine, s* ianii- 
cipatamente fi fcopre . - Sar^ per me pia 
fkwvo ti difcoprjrla nel!' ifteffo mo- 
mento , in cui terminar fa d^tìf^. . I^et 
Palazzo reale mi fieguiràn di-lk^ntana 
- amici armati y & alla sfihtji ent^iì- 
do , occuperanno i pófti peV delucIfer le 
guairdfe . Vccifo il Tirami o,gri tr0nch*- 
rò la teda , e dal balcon reale mofti-an- 
dola'a"pòpH fffitatiyefcramérÒfìb'Àtà * 
i''" Non fara,ehi fi muóua per VendiàlHo . 
L'odiopublicoj che l'ificalza, fàt^^ra" 
iióCo rHetlaCÒio à popoli il ftó^fchio» 

p/èi'Ortlrfio- cotifìgrio . - Ma qyandb'^erW 
fate di-njàtWa^ ^'^mprefa ?• Adejè?ti&. 

^. ^ Cefare, che in queftkafi^l^inidtìgiò è pe- 
li '>i^rwro*. ' * O' ' ^ 

C<f/Farà l*efeq^uie alla fifa* nHlire^ i4 tl-a- 



^110 .CATTO 

1 ' montar iéì Sol venturo . H giomOaChe 
i, nafcerà dalla notte vicina , è da me dcf- 
tinato alla tragedia d* vn Tiranno. 

SCENA VIGESIMASESTA. 

Iacopo vico fuori con vn pugnale in 
mano , e va per vccideic j 
il CapMa, 



Ue»\ jf À^prima farò' fpettator dell 
'n- ìVjL tua, traditore . 
- Fermaceui^ mio Rè . 
; Ctf Son tradito . 

l<Ì4f , Impedite ]a morte d'vn traditore? 
'^V. Pcichj: public© fpettacolo per giu- 

.jp^.Ben conofco Giouanna ^ che Ponna 

o p^efa mai npp, perdona 

.ci*. E fe*l fapeui^traditore, à che chiamar- 

. mi complice nel tuo ^radimentp > , Qual 
Denipne ifpirar ti ppteua à credermi 
Ì>omjci<ia d^ vn mio marito, fc non quel 
Genio facrilego , che V iptjBffe à tradir- 

^ ^ pà i Jua fede, che mi rompefti, già n*at- 
' tende vendetta. Non altronde,,che dal- 
la tua fcelcraggine arpectar la poteua . 

.€#/. Se nella imprefo v'è colpa a voi ne fb^ 

ce anima, e mente. 
2ae^ Accuii vn* innocente ; (t tuo ibloèil 
traditnemo? 



SECONDO. Ili 

Ci?/ Iacopo, Ja libertà dello Sforza tifa 
certo, eh' io non fui folo . 

lac. M*è chiaro il tuo misfatto , incerta li 
colpa altrui. 

Cef Con quefto inganno t' alletta il Fato . 
Inciampa nelle inlìdie chi non'cerca»... 
l*infidiatore . A Tuo danno ilprouoca. 
chi no'l precorre . Non ti balla , Iaco- 
po, la mia caduta ad aHìcurar la tua for* 
tuna . Dal mio collo recifo mille rifor^* 
geranno per tua ruina , e quali. tefchio 
ti* Idra funefla , dalle.llille del mio fan- 

. gue germoglieranno i tuoi perigli. Non 
(ari lìcuro Iacopo di Borbone fé morrà 
Cefare di Capua . Conofcerai per pro- 
ua, eh* anco morto , farò nemico . E le 
• non t' vcciderò col ferro , C vcciderà la; 
memoria d' hauermi vcciio fenza confi- 
glio . Ricordati, Iacopo <ii Borbone,. 

' * che la fortuna , che ci fé Rè , la ftcfla^, 
può fcacciarci dal Regno . 

Gh. E Ci permette eh* ancora parli 

Ct/. Perche 

ìa£. Taci traditore . 

c*/ Non c tale chi s* inolara contro vatU 

ranno . 
/«c. Btirannomiproueraik 
C«yi Non li pauento . . 

Trahetelo. 
C// Ne vado, : 

Alle Carene » 
C#/. Alla libertà . 




ATTO TERZO 

SCENA PRlMAv 
Appartamenti di Giottanna ^ n 

GiouMnn» xTepdaM „ .» 

09, ^ÈMS^ l , Cotxefifa , così pagar ft 

doueuaooicradiméti del 
Capua.^ li fatto non fol 
niivendicdd^vn traditore j: 
màferue di fafcmo ad in- 
canir l?^' animo di Iacopo i crcdecmi 
fedele-. 

T#o. Madama, rptjflbs'-ii'g^nna , chi trop- 
pòCTcde. Non così facilmente fifani: 

i la ferita impreffa in- parte Nobile , e vi • 
tale , é fc fi guarifce-à teiwpo , può t^al- 
hora la cicatricsdiiienir piaga.mortaJe . 
La ferita del Coiua di- Rorbone è'nell^ 
honorc , parte più che virale ^ Nf)ala 
credete giiarita,mà dalf einpiaftra del» 

^ Ja>dìfSmttlatiobcà certo cempO' mitiga.- 
ta . Rauuiueraflfi à voftri danai , fe non 
Ja guarirete <:b feniTO . La finezza del 
voftro affetto nel cafo de! Capua , può 
riccr.ciliarui alquanto ranimodel Bor* 
bone 5 mà not», renderlo fincera àcre«i 
-sferni p^tìoh di fua faltite » La libertà 
lielloSlorza y tremendo alla fiia fona- 

tia>derta n«Ua fua meate mille fofpetti . 



ATTO TERZO. 
Egli è dalla voftra parte j c come vole- 
te* éhe Iacopo non vi creda' co nfapeiio- 
Ic della fua libertà? Il cafo de' .ritratti 
vi rende appreffò.di lui foipetta di poca 
fede , & Ottina,in concetto di yoftro 
amante . Ecco in vn punto qùanti acci" 
denti congiuran contro di voi.. Riparate 
ad vn torrente cosi fiinefto coi peiifarc^ 
che Iacopo ad vn tempo è commolfo", 
C dall' offefa dell* honore , e .dal timor 
di precipirare dalla fua preséte fortuna» 

6«. Non credete, Conicfla,ch* io di lacor 
po viuafÌGura , Mei fingerò fcmpre^ 
implacabile. Tentai coi fatto addor- 
mentarlo per hauer tempo à deliberar 
meglio sii gli affari di miafórmna. S6 
benirtìmo , che la iìcurezza di'Iacopaè 
mia periglio fatalie . con la morté, 
ò con r efilio potrò riparar la furia del 
mio pendente dettino . Già fon certi-» 
che r animo del Borbone non è lincerò 
vcrfo di me . Nel pa/Tato ragionamea- 
• tp me ne diede fegni certithiiii . Se fa- 
rò faggia, faprò precorrerlo à tempo . ^ 

T#tf. QuelVo vi bifogna , Madama . Ne mai 
vedrouuificura, fin che Iacopo règge 
io Scettro . 

Oh^ Chi gi' il corrà dalla deftra > ^ 

Teo. O* là forza, ò V incanno . f 

Gfc. Mà che flrepitò afcolto nella vicina 
ftanza? 

-'Tf». Non dubitate Madama.. 

1 ' SCE- ^ ò 
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SCENA SECONDA. 

f 

■ i - 

Oitìnù ) t fnimi * 
•/^ \ >f Adama. 

ivi Ocrino, € carne qui ? 

<0//.Per voftrafalme . 
Oit. Auucrtite, che Iacopo vi cerca alla 
morte. 

•if. Non lo temo > mentre fon libero • 
Tw. A quello inuigflat^i bifogna • \ 
C/i. Per farai cofifapeùolc de* noftri pen- 
^<:tì6eri, fon qui venuto p^er là porta fccrcta 
del Giardmo reale . 
Elachiauc? 
5r?<r. Io lor la diedi . 

:<Sx<>. Lo Sforza, e» voflri compagni fono m 
h ficuro ? 

0rf. Micheleno, e Ruberto adunano gli 
amici à noftro foccorfo . Madama , la 
fortuna di Iacopo è noftra mina ; è nof- 
tfa fìcurezza la fwa caduta . Le cofe fono 
a tal feguo , che non ammetton lunghi 
configli . Ne mali improuifi tardo effcr 
non dcue il rimedio . Il Conte deIla-« 
Marca sù la fua fìcurezza non dorme . 
incerto, che la libertà dello Sforza in 
vna fiera tempefta di penfieri gli rende 
«ndeggiante l' animo , e l'animofità de* 
luoi liberatori maggiormente il tragge 
a rifoluti penfieri . Sarà comune la tra- 
gedia ^ s' attenderemo i ch'egli larap* 

prc- 
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• prcfemi , e delle furie di Iacopo noi fa- 
rem gì* hiftrioni . 
9f».Daque(li laberinti non liòfilo, che 

mi fottragga . 

$ CENA TE R Z A. 

S^f .T> Aftefà Madama , la mia fpada . 

Qs§, J3 Godo Sforza, vcderui in libertà . 
Ma vedete Conteffa , eh* alcun non ^ n- 
tri: faremo in gran periglio , fe faran 
quelli Caualieri fcoperti . 

Tt9' Mentre co nfultarete , ftarò sù V auuifo 
di fuori .Madama, le deliberazioni lun- 
ghe non fan per noi . Vado . P4«f S t 

eio. Compaiifco Sforza , le voftrc paf&te 
fuenture s mà lodiam la Fortuna, ch'ap-' 
preftò pure i tempo la liberta . 

Sfir. Se mi è cara la libertà , fol* è per im-- 
piegarla à YoUro foccorfo . ^ 

GiV.L'opra dc'Caualieri amici mi riefce piil 
graiajquando à tempo mi fi cornparte. 

O/i. Sofpendiamo i complimenti à miglior 
tempo . La comune fortuna non richie- 
de tratti oziofi . Iacopo infuria contro 

i di noi . L* humana prudenza richiede , 
che fi procuri fcampo al periglio.. 

Sfir, Già mia fotella , raccoltele rel.quie 
de* miei Soldati , prepara à mio foccor- 
fo l'armi in Tricarico . Per dar calore-j 
airimprefa, volerò di, perfona. Non; 

inan^- 



mancheran feguaci mentre io fon libe- 
ro Il maggiore ftudio farà, concitare il 
• popolo Napolitano à mina de* Frarice- 
lì . A conimouerlo s* efaggeri la prigio- 
nia della Regina , e la dura (eruitu , che 
contro ogni legge la tornuentu: lafu- 
perbia di Iacopo , e la collazion de gli ' 
vfiici primieri à fùoi feguaci Ottino, c 
Michelctto, gratiofìfìlmi appreffo il Po- 
polo ) faranno ottimi thromenti à queft^ . 
■ opra . Sia mia cura il regger l' armi > ^ 
eh* in campo fi combatta^ ò ch*iii Città 
s*affalti la Reggia. 
C/V.Sann femprc à mìo dannoi motì^qual» 
w hora in poter di Iacopo io mi ritroui> 
W'^A queflo è d' vopo ramnare i tonfigli. 
Sfor, Vi trarremo. Madama, da quefte ftan- 
' ie , ò fecreti di notte , ò con la torza di 
giorno . Io non dubito» che tentando 
la voftra libertà non habbia chi fieguea* 
do m* imiti » ^ 
Otu TI rapirla fecrctamente , farebbe mi* 
glior confìglio. L'aflairar IaReggia> 
confidaci nell'aiuto de' Popoli, none 
d' animo prudente ^maffime ajl'hor che 
ia loro volontà non fi conofce ficura* 
• S' haurem libera Madama , ridotta in 
V faluom loco munita, farà facile , Che i 

popoli prendan l'armi à fua difefa . 
sfor. Così d unque fi faccia . Verjcmo in 
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SCENA V A R T A.. 
Teodora^ e qnelli di fo^ra • 

Teo, T Acopo : ritirateuì . - ^ 

Gio, 1 Ohimè . 

Sfar. Di che temete Madama ? Venga pure- 
0;/.Rìtiriatnci . Saran certi i nofìri periglf> 

fe qui ne troua . 
Bfùf. Vedete, morto Iacopo, ceflfarà qual il 

fia periglio. 
G/o.Se potremo con fìcurezza deluderlo, 

non mettiamo in forfè la ficiira Vittoria. 

Ritiratcui dentro , e per ]a fteffa ftrada , 

onde entrafte, vfcirete lìcuri . 
SySr. Oh Dio , e perche tormi dalle mani 

occafione si bella di vendicar me ftcf-i 

fojcdi poruiin libertà? - - 

r^r. Voi volete efier qui foiirapreH dala-^ 

copo : ritirateui fe volete . 
^fot. Miritiro,mà farò quel che mi detterà 

Io fpiritOjChe mi fcorge.Sieguirai Ottino 
Ott, Ti fìeguo - 'Entfftm , 

fi. 

SCENA QJl I N T A. 

jMeopOiGioutmnaiTtodorAt, 

-?4tf."px lafi il Capua al Carnefice . Con-< 
• - : !_>/ uinto d'ofFefa Maeftà, dia con la 
fua tefta la pena. Mentri vien fnt>ri, 
Madama,vengo à ringraziami del voftro 
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affetto . Per voi mi conofco libero dall* 

infidie d'vn traditore . 

GiV. Non hò mancato al debito di Reina 
fedele, e di conforte honorata. SeJa- 
gnar mi deuo , fol della mia fortuna mi 
lamento, e delle infidie de* traditori , 
che tal forfè mi dipinfero qual no fono . 

lite. Vorrei Madama , che di quel che vi 
s'opponefofse da tutto fennò innocen- 
te. Il Capua fi confefia accinto all'ini. 

. prefa fol per vofiro configlio . Del Aio 
tradimento voi loda inftigatrice . Tali 
ragioni egli apporta , che mi fan credi- 
bili i fuoi detti , fofpetta la voftra fède . 
Che Otnno,e Micheletto fol per vofìro 
configlio fottrafiero alla pena lo Sforra 
co'l rapirlo dal Carcere . Che fiì voftra 
opera il loro tradimento fcoperto - 

Teo. Conte della Marca , voi non proce- 
dece da Caualiero prudente in accufar 
di tradimento due Caualierihonerati . 
Sapete che Ottino Caracciolo , t Mi- 
cheletto Attendolo non cedono in__* 
chiarezza di fangue, :n pregio d' azzioni 
caualierefche alla nobihà della Fran- 
cia. V ingannale , kacàttCi che per 
opra loro lo Sforza goda la libertà . 
Mi quando per foro mezo folTe flato 
foitratto alla miferia d'ingiufto carcere 
vn Soldato sì valorofo ^ c sì ^orte , chi 
dirà mai tradimento il fatto , fe non Ia- 
copo di Borbone, che sa premere à tor- 
to 1* Innoceuza^e la Fedeltà ? Ricorda^ 

p?ui. 
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teui 3 che carcerafle.Jo Sforza , perche 
nelfaliitarui, non v'aflorfe qua] Rèjnpn 
vi honorò qual Regnante . Fu iniqua U 
fua carcerazione : come tale, fù Jeci co a* 
. Caualieri d' honore il vendicarla. , 

Contesa fiere Dama. Tollerar dftiie 
vn Caualiero la riuezza del voftro rpiiri- 
to , benché l'offenda. Mà delJ'animo- 
iìtà voftra darà la pena il vollro Ottino. 

Tto. Vi rifponderà con la fpada fe da lui 
chiederete la pena da Caualiero : poco 
vi tenderà, fe da Tiranno la cercarete .. 

lac. Sdegno la pena , fe non la riceuo per 
legge . Chi regna, co* fudditi non vf«u* 

• termini di Cauahero . Son Rè . 

T*«. Ma . < ^ 

Gio. Tacete Contefla . Siete Rè , Iacopo^ 
è vero j ma d' vfurpara mae(ìà . Le con- 
uenzióni tra di noi ftabilite, dejl' Impe- 
rio eh' efercitate , vi dichiarono inuafo- 
re , non pofleflfor giufto , e legittimo . 
Vfurpate titolo re^io, quando jI folo 
di Prencipe di Taranto V era prefcritto, 
& inoltrandoni nelle violenze , ofafte 
priuar di libertà vna Reina tradita . Fiur 
gete pure eh* io fia rea della libertà del- 
lo Sforza, che pretendete per qneftotft, 
Non fon' io Reina ? Non è mia dote il 
Regno, che v vfurpafte ? S* egh è cosi ;'i 
quale autorità vietar può mai, ch'io 
"fottrar non pofla vn* innocejre al iV.p- 
plicio d' ingiufta pena ? 

lue» Mai non viflTi io dubbio ^ Gicuanna , 

deli* 
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dell' odio voflro. Hauete lemprepro. 
tetto chi machinò le mie cadute . M'ha- 
iiete in odio , non perche vi priuai deJIa 
regia autorità di comando 5 mà perche 
vi tolfi la libertà d' efercitar, come foie- 
te , la licenza de' voiiri amori . Quello 
ciltofco, che vi aunekna . Potete pur 
credere , che non fono occulti alla vigi- 
lanza di Iacopo di Borbone i tratti po- 
• co honorati d* vna Giouanna da Duraz- 
' 20 . Difendete pure la caufa dello Sfor- 
za i vi compatifco, perche feco fate all- 
eerà le parti d* Ottino , eh' è voflro 
. -amante . Màaccertateui.piire , che può 
■ Iacopo punire i traditori ^ Ottino del 
regio honorc , e Sforza di Maeftade of- 

SCENA SESTA. 

' ^fi^^ > Ottiru efcono iet-lap trtediAentf9 
- etnie /ptiie ignude , Iacopo j 

(ihu4noa, Teodora . , 

SjJr.X yf Enti Iacopo della Marca, Sfor- 

J.VjL za non fù mai traditore . 
74<r.PrenJanfiirf aditoti. Ola. GridAAU 
i le Gusrdie^ e mute mano alla Jp% da . 

ol». Taci Iacopo . Non fono à tempo gli 

aiuti . ., , ^ 

Sfir. O pofa la fpada, ò deporrai la vita. 
lac. Al tuo Rè . 

afir. Per mio Rè non ci conofco . 

Teo. 



Teo. Madama , fiam perdute s' odon IcJi 
guardie. 

2ae. Ritirateui traditori . Finge voler vfcirtt 
^ Ottino gli fi p/ira auanti con U/pt^d» 

Of^. Non è tem/»o di ritirarti Iacopo; ò 
qiiefta ftanza farà tua prigione , ò fcen*, 
della tua morte. 

ìac. Guardie . 

sfor. Taci j fe tacer'non brami per Tempre 
Rendi la fpada . E" Sforza , che te k 
ciiiede. 

6;>. Iacopo , il contratto è temerario, 
dou'è fìcuroildajino. Diqucdatua^ 
prelente fortuna te fìeflb accufa . 

SCENA SETTIMA,'^ 
MicheletiOi Merton efttdetti, 

Mieh. T Ibertà Madama, 

Rub. JLv II Popolo è in armi per voi, 

lac. Armati nella Reggia ? 

Sfor. A prò della noftra Reina , 

Mkè. Iacopo i fei prigion di Madama_j . 

Dalla fua clemenza pende la tua falute . 
tiuif. Non attenda dalle guardie foccorfo . 

Han ceduto con la fuga ali* armi del 

popolo, che l'aflalfe . . 
lAe. Quello meirko rendi , Ruberto , à chi 

t'honorò? 

Buh. Haurei corrifpono con egual fede, 
fe \oi non Thauelle violato à danni 
è' vna Regina, 

B ott. 



Conte della Marca , vedete a quài fe- 
gno fian le voftre fperanze , non è più 
tempo d'vfare auroriù da Tiranno. Dif- 
ponete Madama . Iacopo è voftro pri- 
gione. 

Cifl.Nel Cartello ben cuftodito fìferbi. 
Conte della Marca date allo Sforza la 
Spada. 

lae Senza , che fparga il (angue di chi vil- 
; mente mi rradi/ce? 

Tto. Accomodateui Iacopo, accomodate- 
ui alla fortuna prefence: moftrareteal- 
men nel line qualche prudenza . 

Ine. Si foggiacia al mio Defìiuo . Regina, 
ecco la fpada , fon tuo prigione. 

Gio. Sarai pui: libero ^ fe deporrai rvfata 
fuperbia , 

Jjte. Speranza, poco honorata . 

Giù. Mancherà pur quefla (e la difdegnì • 
Sforza aflìcurate di cuftodi la prigione • 
Sfor. Viuete ficura Madama : vado. 

Ciò. Iacopo , fìeguirelo . 

2ac. Dure vicende dell' humana fortuna • 

JAìch. Madama, il popolo' brama vederm. 

E la Nobiltà vi fofpira . 
Tee. Dopò lunga prigionia vi vegga Na* 

poli in libertà » 
Giff. La miafaiuteè pofta in voftre mani. 
Voi Caualieri , mi trahefte dal giogo 
d* vna tirannica feruiiù, mi tornafte alla 
. Corona in vn con la libertà. Solo in voi 
fondo le fperanze della mia fìcurezza . 

. > Oft. 



OW. ViuQlieitcura, Madama, c di Regno ^ ^ 
<ii libertà . Non è. chi per voflra ficu- 
; rezzai nfparmi , e vita , e forruoa . An« 
- date al popolo, che v* attende . 
Andiamo, 

^ C E N A OTTAVA. 

"Rodrigo . 

2f4b. T A vólpe ha dato in trappoJa.Hor 
JL/ vadano hora i Franccfi à far del 
beirhumore. 

^d. Chi troppo la tira , la fpe2za , dice il 
proucrbio. Ho vdito Tempre dire, che 
Ja forriina fenza virtù facilmente fi rom- 
pe il collo . Credeuano i Francelì,ch'il 
Mondo foffe per loro foli . AflFe che il 
Cauallo Napolitano ghhàben à tem- 
po dato de* calci . 

Ifdb. Che credi tu, Rodrigo? che Mada- 
ma fìa per ritornar Iacopo in libertà ? 

«Meritarebbe di refìarda fenno priiia 
del Regno s'eì facefTe ; ma non lo cre- 
do ^ Ohibò. Vuoi tù , ch'ella torni 
Iacopo in libertà per priuarla di b:;! 
nuouo de' Tuoi pafTatcìnpi amorofì > 
Non fai tiì, che Madama più fi dokua di 
, non potere efsrcitare il Tuo genio , che 
della vietata libertà ? S'ella è Tania , si 
quel che deue fare in tal cafo . Chihà 
. la palla in mano , e non la sa giuocare , 
fuo danno . 

F t ifnh. 
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IfAb. Ti cotìfeffo , Rodrigo , che il cafo di 
' Iacopo m' ha liberato da vn grande im* 

• piccio: La difgfa^ia di <juel maladetco 
ritratto m'haneua poftoin fofpetto d'af- 
pettare anch' io la mia . Sai : fpefTe vol- 
te noi akre pouere Damigelle faciam la 
penitenza de' peccati della Padrona:.^ 

R(?/<.Eche ì non la meritate? eredità, 
eh' io non Sappia 3 che voi altre farei! 
tutto per mantenerui in grazia della Pa- 

• drona? Poter del Cielo j e qiial nego- 
zio amororo fi maneggia , che per yof- 
tro mezo non fi maturi ? Sai Belluccia,<ii 
che mi merauiglio ? Il vederti sì lungo 

• tempo co'l mollaccio non fegnato di 
-.berelleffi . 'Non sò io' quante lucciole 

per lanterne vendete à poueri Caualieri 
per tor loro dalle mani qualche rega- 
lo, che vi piaccia ? Se tù la voleflì con- 
feffar com' ella ftd , non potrefti niega- 
're, che nell' amordi Madama con Otti- 
no, non haueui già fatto i tuoi difegni • 

ì/ab. Che vuoi, cheti dica Rodrigo? Cre- 
di tìì , che in quefto io fia per anco fuor 
di fperanza ? Senti , io tengo per certo , 
che Madama già porta in libertà di fe 
fteda, vorrà vederne il fine intorno à gli 
Amori con Ottino . Il periglio, fofpefe 
l'affetto , non V eftinfc . Et io sò bene , 
che r affetto contraftato è come la bra- 
cia coperta, che fe fi toglie la cénere-^ , 
più viuacesfauiJla. Credimi P^odrigo. 

Ro<^. racij taci, ecco AUoIio , 

SCE- 
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:jifitì, T T Ora couofcerà $• io fono flato 

.iTl indouino. 
R<r<<. Adolfo . 

^od. Mi fpiaccion le me diTgratie . 

Jlfiol. Pili (ftiaccion Improprie à Iacopo,, 

•ji? iQi finalmente mi acconmiodo volen- 
lieri con la Fortuna . Mi difpiace ber) sì", 
che i Padrom' de' tempi noftri fanno de* 
Socratij e de Spipni 3 e non han ceriiel- 
!q in capo quanto vna mofca ► 

ìfab. Che vuoi, dire Ailolfo? 

Jijiol. Bafta . M*. intendo ben* io . . 

iLoi. Vuoi dire, che Iacopo haurebbe mof- 
rratofenno à non far tanti rifentimentt 

. con la CoprQr.ce . 

^ftol. E quante volte gli Y ho detto . Se fi 
tjrouano mariti , che fìngon di non fapc;» 

. re i fatti delle lor mogli pei: non perde- 
re piccìola dote • Ben poteua il mio Pa- 

e drone diflìmularc gli amori della Rcgi- 

^ ' na per non re(lar priuo d^v^i Regno . 

^od. T lì parli da prudente : mà quefta tua 

1: fìlofoiìa nonè troppo approuata nella 

fcuol3 dell' honore. 
idtfieL Che fcuola dell' honore tiì fvai fo- 
f ' Ugnando? E altro quello honore, eh' vna 

.pernicipfa opjaipne d^chi poco Tincga- 



ii6 ATTO 

de ? Qual giuftizia,qual legge d'equità 
vuole j che l' hbnore d* vn gaknt' nuo- 
mofia fódato sù la fragilità d'vna Don- 
na ? Ch*vn* alzata di gonna , eh* ella il 
faccia, inalzi sù la fronte al Marito vn 
trofeo di vergogna , vn cimiero di vitu- 
perio? La natura non ha tanti dmieti . 
Vuol , che gli Hiiomini fian per le Don « 

. ne,e le Donne per gli Huomini. Il con- 
forzio Comune dallà'natura prefcrittò , 

. per vna tirannica' fuperbia de* Regnanti» 

- è vietato dalle leggi degli huomini . Se 

- la legge di natura j che prefcriue la pro- 
' pagazion delle fpecie negli Animali i è 

più potente d*ogn* altra humana legge, 
à die con temerario diuieto (uperba* 
mente abrogarla r Ma fe la legge d*ho- 
nore è prefcritto di chi regna , ben po- 
lena Iacopo derogare à quefta legg^_> 
come Regnante, che non è fottopofto à 
qual fi (ìa prefcritto human© , che tìoa 
riguarda il culto di fede, ò di religione • 
Rffi*. Veramente tù la difcorrida prudente, 
Aftolfo mio . E Iacopo moftrò pòco 
fcnao, fe per timore d'effet chiamato 
Rè cornuto , hà pofto in compromeffo 
la Corona reale . Pazzia veramente in- 
dègnadi compaffìone Si àélie m quef- 
ti caft lafciar dire à chi vuole , c finger 
prudentemente dèi fordo . Chi mai fa- 
rebbe (lato sì temerariojC sì fc4ócco,èhe 
haueffe detto in faccia à Iacopo : Tù fei 
becco ? Mi dirai ; farebbe flato mof- 
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trato a dito da tucti . E vero ; ma è gran 
freno de' Sannatori il penfar^che 5I1 of- 
fefi han potere, & autorità di punirli , e 
di vendicarli Mà dimmi Aftolfo^ crede- 
remo , che il tuo padrone lìa per mutar 
conlìglio nella Tua prcfènte fortuna ? 

^Jfol Io non losò . La maledetta opinion 
d' Honorato, ch'egli s' hi fifFo in capo , 
credo , che finirà di rompergli il collo . 

= E fe mai con la moglie verraflì a qual- 
che honcfto lemperamentOj temo, che 
di bel nuouo non ricornii) le cofe à (lato 
peggior del prefente '. Quando vn nego- 
ziò piglia mala piega fin dal principio « 
difficilmente fi raddrizza . 

S0«f.£ pur voi altri Francefi fiete amantiffi- 
mi della licenza, e della libertà di con- 
uerfar gliHuomini con le Donne, e le 
Donne con gli Huomini * 

Ifab. E qui poi voglio*) far de* cafti Zeno- 
orati 3 come fe le Donne di Napoli non 
fofìero come le Francefi , di carne , e di 

, offa. Mà ceco Madama , ritiriamci. 

• . Adolfo. Addio» 

éfioL Addio , 

SCENA D E CI M A; 
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Qiouaana^ Ottino » 



Ih ^op^ Ottino ? Così ftimafc I 
X_> miei doni ^ Vi dichiaro il mio 
affetto^ e voi no*l gradite ? Vi mandò il 

F 4 mio > 
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Olio ritratto , e voi villanamente il rom- 
pete.? Voi nonhauete vfaromecoter- 

- mini da Caualiero . Siete debitor della 

■ pena j fon creditrice della vendetta . 

©//.Madama, vn cuore imprefio d'altre 
fembianze , non ammette 1* accedo di 
. nuoue forme . Stimarci mia fortuna il 

, ( godimento del voftro affetto ^ mà con- 
trario tenore d'auuerfa Stella mi violen- 
ta à ricufarlo . S' io fon debitor della 

: pena , fe voi creditrice della vendetta , 

V farò liberale a pagarla , come voi pron- 
ta à rifcùoterla . 

Gh. Ricordateui Ottino , à c[\uì cimento 
mi ponefte con Iacopo di Borbone . 11 
rirratto, che voi fcortefemente buttafte, 
inalzò contro di me machine di nouelli 
perigli. La Fortuna me ne fottraffe--» , 
non l'elezzione. E forfè Amore com- 
paflìonando le pene d* vn' animo inna- 
morato , vi fi frapofc , perche fenza de- 
merito non perifTe . Ottino , amate , fe 

. non fletè , per anco amante ; s' amate, 
compatite chi l'amor fuo vi palefa . Có- 
iìderate,che la Fortuna prefente, che fe- 
conda lo (lato delle cofe , non è fenza 
tumulto i non m'arreRa a difcoprirui ciò 
che nel petto io nafcondo . Il compia- 
cermi , porta feco accrefcimenti di più 
nobil fortuna j il difdegnarmi, può pre- 
cipitarui dal foglio della mia grazia . 

Ott. Se vi bafta 3 Madama, 1* anrmo à farmi 
reilicuire il cuore da chi me'l colle ; chic* 

uelo 



welo interamente io prometeo . Sapete^ 
che chi ama»y^ f^rà non viue in fefteflb . 
Vn guardo pudico di due nere siima fo-f 
cofe pupille mi rapi l'anima . Vorrei ri- 
cuperarla per compiacerui , mà non fi 
può , perche chi me la tolfey aella pri- 
gion del (uo cuore la tiene incatenataci 
Se la reale autorità , che poffedete , hà 

, poter di liberarla , fingetela pur voftr3> 

Giù. Scioglie ogni legame la morte . 

0«. Ma non può fciò|jier gli afferri . 

Gio. Mancan gli affetti , fe la fperanza ina- 
ridifce . 

On. Là memoria amorofa ferue di fperanza 

ad vii vero amante . 
Gh L.» amore è correlariuo . 
Ott. Però doppio richiede il termine • 
Gh. Dunque fe mianta l' vnoj forza è , che 

1* altro s* eflingua . 

0//.La ricordanza fupplifce al mancamcn-' 
. to dell* altro. 

Gio. Non è termine proporzionato • 

Off. A chi non ama da fenno . 

Gio. Da fcnno voi dunque amate ? 

Ott. Nè pentir me ne poffo . 

Gio. Non hauetel* arbitrio ? 

Oti. L' oggetto.è troppo amabile . 

Gip. Qua] preroragiua egli hà ? 

Ott. Bellezza modera , virtù pudica . 

Gio. Voi mi sferiate. Auuertiie^ che fon 

Reina . 
O/t. Se vincerete gli affetti . 
Gfo. Mi fon leciti . - 

f F 5 Ott. 



%^ Atto 

0/#. Il palTato ve 1* infcgnì . 
Gio. Il prerente ve'! chiariti « 
ou. Face f 
Gip»Tac€te. 

Orti Senza che - ^i-^^ 
Oh. Partite. 
QfKObediko^ P4rti ^ 

*S C E N A V N D E C I a; 

Tw. Q lete turbata. Madama . 
Gi0.i3 Ne darà la pena chi n*è cagione. 
Tee. Iacopo di Borbone? 
Gio. Altri m* offènde più ^che il Borbone a 
Teo. Ch' il prefume ? 
Gh, Chi non conoCce chi regna . 
Ti». reo di Corona chi ciò prefume . 
Cio^ Alla pena non farà folo . 
Tto. Portar la deue anco il complice del 
delitto . 

Cic. Preparateui dunque à portarla ^ 

Ti», Non mi conofco rea 

Gio. Non amate ? 

T*». Non è colpa l'amare • 

Gì». Qyando oltraggia chi regna ? 

Teo. Noal'hò pretefo» 

Gio. E pure il fate . 

Teo. Dichiaraceui Madama • 

Gio. Mi dichiareranno i fatti .. 

Teo. Contro di chi ? 

Qio. V vdirete à t«Q tempo ^ 



T E R 2? O. i^i 

Tu* Madama , lo (lato delle cofe prefenti 
ricerca ia voi maggior fermezza. . Lst 
fortuna» che v*incah:a> non ad amocofe 
vendette, md vi richiama à più prudenti 
configli . Il Conte della Marca incar- 
cerato 3 non V* adìcura j perche pur v'è 

' chi procura ridurla in. libertà « perche 
voi di bel nuouo ritorniate in (eruitìì 
Tumuhuano i Tuoi Francefì^nè tot man-^ 
cane aiuti . Molti da voi mal fodisfatti 
ilfìeguono, fe non per affetto , almen 
per proprio interede Gli(le0ì che da. 
leruitù. vi fottraflèro ^ faran vofiri con*'. 
trarij: . ritorno di Giouanni Carac<^ 
ciolo 'efiliato da queflo Regno , non è 

- da* Grandi approuato ; e put voi per 
adulare at voftro genio > il ricbiamafte . 
Sapete > Madama, quali machine egli 
tele à ruina della Sforza ? Fingetela 
Madama, alienato yCuaPhorail Carac- 
ciolo ritornerà nel dominio della vof* 
tra libertà , nel polTeflo della primiera 
tirannia, Ottino ifteffa (per cuiforfcr 
minacciate cafligo ad vna innocente }i 
non approua il Tuo ritorno > non meri! 
per voftro , che per publico beneficio. 
Ruberto , e Micheletto , à quali voi ap-^ 
pendefte i voti dell* acquiftata libertà » 
diuerran voftri contrarjf> qual'hora.*. 
l'-ambizione del Caracciolo riforgerà. 
nel ritorno irionfatrice * A quello Ma* 
dama , è neceiTario applicar 1* animo , e 
penfieri ^ e non alle cure amorofe } non. 

F 6 àvea- 



i^i ATTO 

à vendicar fuor di tempo le giuftiffime 
repulfe d* vn Caualiero honorato, à cui 
iìece debicrice della libera aucoricà ,che 
di prefence vantate . Madama , auuerti- 
te i che fouehce la cicatrice persicata , 
diuien piaga infanabile . . . . 

Ciò; M'è di pari nemico chi mi difprezza , 
che chi tenta vfurparmi la libertà , con 

• '«guai pena sà vendicar Giouanna il dif- 
prezzo > e Io Scettro . Efe 

T^». Tacete in gratia Madama . Ecco Io 

«•' Sforza^.; i 

■C> .. . . . . ; . 

SCENA DVOiD E C I M A» 

SforXj^i Gioùanna^ Teodora . 

Sfor.\ 4 Adama, vengo à palefarle libe- 
i VI ramentc i miei (eniì, che final- 
. . mente rifu Itan tutti àvollra ralutc . 
GrV. Dice Sforza . 

•^;/5»'.>D'uécore fon neceffarie alla voftra--. 
ilcurezza . La prima, il determinar quel 
tantOjChe far fi deùédel Conte Iacopo • 
Intorno à quella io direi > che balteupl- 
mente fi prouedcrebbe , qual' hora eoa 

. certe condidoni fi ritornaile in libertà. 

do. In liberti y perch* io di nuouo torni ri- 

, -.ftretcain feruicù? 

,X^f. Qial.' hora il trattato maneggiaraflx 
dallo- Sforza j non dnbitate Madama, 
che cofa vi fucceda finiflra . 

G;i>. Qiiali conciizioai voi proponete per 
miaficiireijza.? 

Sfir, 



TERZO. t^^' 
Sfir. Che Iacopo fcacci dal Régno tute t 
' Fratfce/ì j che fole à fuoi domeltiei fcr-» 
và^i quaranta fe n ritenga. Che s' af- 
lenghid'vfar più re^io titolo; ma fola 
Prencipe di Taranto fi appelli , <"Vica- - 
rio del Regno j Che il regio n ome, e \i 
V. reale autorità iia folo della Regina ^ ìz 
quale debba ogn'anno pagare al irari- 
to quaranta mila feudi d' ora per. fuo 
•Toftegno. Qùefte fono le condiziorlfi 
eh' in Iacopo io vorrei . 
Tèi, Molto bene ^ Sforza i mi la voflraii* 

curezza, doue fi lafcia ? 
Gio, S'aggiunga alle condizioni fudette aa* 
co iqueft' altra : Che Io «Sforza fia rein-» 
tegrato nella (ua dignità primier i , & 
ameflTo nel libero pofìelfo delfuopri* 
miero dominio . . 
S/^r. Potrò Madama, con franchezza mag- 
giore feruìrui in auuenire . 
Teo. Mà di chi liberouui , e di chì fè pri-» 
giOii Iacopo, non fe ne parla ? Ottino, 
MichelettO , e Ruberto , efclufidal per- 
dono , non reftaranno efpofli alla libi- 
dine dell' ira di Iacopo ? 
Ciò. Ciò non occorre j (jual* bora la regia 
^ autorità refìar debba in me fola , faraa 
ficuri. 

Sfor., Non bafta . S' aggiunga per vltimo 
alle precedenti condizioni : clie /ì per« 
doni a' rei , né pofTa in alciu> tempo 
la Jorcaufa fariì giudizio . 

Gio.ìs li cctcnco : mà folo Ouino fi efc 

Teo, 



i,4 ATTO 

E perche Madama ^ 
Gì». Perche l' arbitrio di queftlOUU j vo* 

elio , che fia mio folo ^ 
Tw. E s' egli è reo non è per voftra car- 

gióne? 
Oi*. Per quefto it chiedo,. 

Ti^. Se fon gli altri compreff , noti deu^ 
egli reftarnc cfclufo 5 fia comune il be- 
neficio, fe fu comune la colpa ^ 

$fin Cosi Udeuc - Con gli altri Ottmo m 
pur comprefow^ 

Cw. Ah Conieffa , Contefla j balta Mi 
qual* altro £ richiède per roiatoialli- 

curezza^ . , » » • 

Sfiw. Sòj che v'offenderà Madama, lamia^ 
propofta : màpenfate i Cheiofonfem- 
plicc relatore del defiderio comune . Il 
popolo,, e la nobiltà piùftiroata j, non. 
vuol ritornar df bel nnouo folto il gio- 
go tirannico di Giouanni Caracciolo* 
©«.Tacete Sforza. Son* io Reina. 
Sfir, Mà potete Madama , eflct tale di folo 

nome ► ^ 
Oio.Chimanrprefumera*' 

Sftn Quel Popolo . quei Grandi , che far- 
xnarona à voftra falure . Confiderate 
Madama, che non è d'animo prudente , 
per adulare al proprio compiacimento,, 
cimentar lafua fortuna.. Souuengauia 
quanti perigli vi ritrouafte efpofta per 
f ambizion del Caracciolo.. Glt ap- 
plaufi publici nella fua partenza da Na- 
poli vi fan fede dell* odio comune con- 
^ ira 



T E R r O. ijy 

tro di lui i s'hora il richiamarete , che 
farà di voftra foftmia? Dunque diraflì 
già mai, che la prudenza d* vna Giouan* 
na , fi fa cosi vilmente lanciata affafci- 
nare dalle lulinghe d* vn*^ animo effemi- 
nato, che fuor delfoloìiome , aftro ni 
ha di Caualiero virile f E* si negletta»* 
Giouannada Durazzo,chc fola vn Gio- 
uanni Caracciolo la rirannèggi ? Che 
viuer non pofia fenza di lui , benché vi 
corra il periglia della publica falute , 
della comun libertà? Cosi Madama, ef» 
clama il Popoloacosi vodfèrano i Gra- 
di. II penfarui tocca alia voilraprudéza« 
Mi protefto però , che qual* hora il Ca* 
racciolo ritornerà nel primiera Domi* 
nio , lo Sforza partirà dal voftroferui- 
2Ìo, non per ofifenderui; mà per non ve- 
dcrui tiranneggiata da vn Caracciolo 

s chcfà Tua fola gloria rhaueriì foggct- 
tato eoa vn culto effeminato da Sceoi* 

f -co-Iftrione l'animo d* vna Regina .. 

GirV. Trattini! con Iacopo le condizioni 
propofte. Il refto Zìa mio penfiere*. 
Contefla, venite meca . 

Teù. Vi /ìèguo Matlama . Partont ^ 

Sfir. Illupomuta il peIo,an2Ì ch'il vezzOx 

lin^e partir* ^. 



SCE- 
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ATTO . 
SCENA DBCIMATES.2À. 

Ottiat i e SfirM • 

OM. C Torza, Sforza . 

fi/ir. O Ottino? 

0«. Il Faro mi violenta . 

SfoK Che vi è di nuouo ? 

ott. Lo fdegno di Giouanna T 

5/5r. La cagione ? • • ' > 

Ott. Pur la douece argumencare * 

S/jr. Repulfa amoroìa ? 

Ott. V hanete detto . 

S/Gr. E per quefto V* efclude> 

Ott. Da ehe ? . ' 

Sfir. Dal comun perdona ne* orattati d'tlC^ 
- . cordo co'l Borbone . 
0«. VI' efclude ? 

Sfir. Sì^mà fi oppofe la Contefla Teodora, 

O/i!, Cefle alle ragioni Madama ? 

Sfir. Ben doueua , fe per ftià fola c3gìont-> 
Voi fletè reo ma qUefto è milla . ^ 

Off. .Che vi c di peggio ? 

Sfir. Ser Gianni Caracciolo . 

Ott E* richiamato dall' efilio ? 

Sfir In quefio Giouaniia è rifolura . 

Otf. Ad vna Donna lafciua ben (ì conuiene 
vn* effeminato . Il Caraccio]© è mio 
congionto , mà V indegna fua vita mei 
fa nemico. Egli troppo fi fida nell'amor 
di Giouanna, che può col tempo dege- 
nerare in odio mortale . 

Sfir^ 



TERZO. i^r 
Sfir. Ottinoj conofco , che l' amor di Gio^ 
nanna è l' vnico fato del Caracciolo . 
Sarà foife principio di fiia caduta il ri- 
torno à quella Corte . SeperJópaffato 
dilTìmiilai le infidie tefimi contro ogni 
legge di Caualiero , s'aflìcuri Sergianni , 
che non fopporterolle in futuro . 

Sforza , farò con voi . Il mio petto , e 
la mia fpada faran pronti V vna à fegnar' 
ferite^ l' altro à riceuerle . L' amor^ che 

porto al valor vottro fupcrain mele-» 
leggi del fangue. 
e Sfcr. Òflferte di Caualiero magnanimo , e 
genetofo . Torni pure il Tordo ali* ef- 
ca j trouerà ben la pania ^ oue inuilupa- 
tonerefti. Vado al Borbone . 
0«.Ache? 

Sfir. A propor le condizioni della Tua li- 
bertà . 

Ott. Et io à penfar come mi fottragga dal» 
lo fdegno di Giouanna , 

SCENA DECIMAC^yARTA. 

Sala Reggia . 

IRuherto ^ Mie h eletto ^ 

lìiHh. éT^ Osi paga Giouanna gli autori 
V-> della (uà libenà ? Siam rei di 

tradita Maeftà per fottrarla à perigli, i<c 

ella machina à noftri danni ? 
Mi(h* Cóme ? 



,^8 A T T O 

Ruh. Ne' capìtoli dell* accordo con Iaco- 
po efclufe Ottino . 
liich. Etèpoffibile ? 

Rif^.La Conteflfa Teodora à punto me l'hà 
detto. 

Micff- Batbara ingratitudine . Che faraftì } - 
Hu^. Chi fù cagion del nolUo errore^ ila 

motiuo dell' emenda . 
Jiiie&. Volete dire ? 
Z?«^. Che Iacopo ne perdoni * 
jaich. E poi ? 
Ruè. Si ritorni in liberta . 
^ab. L*ofFefa è di tal forte, che fcordar noti ' 

ii può . 

Fard Iacopo della necefTità virtù per 
ritornar in libertà . 
Mich. Ma chi n* afficura » che reflituito al 
giado della primiera autoritàjnon rical- 
citri à noftri danni? Vedete Ruberto, 
• airhor che contro vn Regnante s'impu- 
gna il ferrose nscefTario buttare il fode- 
ro . E* erande imprudenza ritornar l'au- 
torità di poter vendicarfi à chi fi giudica 
ofFefo . Che lì facci honefto rifentiméto 
deli' ingratitudine di Giouanna , io l'ap- 
prouo , il configlio ; màcheper fuodif* 
petto fi liberi il Borbone, io nè l'appro- 
uo , nè il configli© . L' ingegno torbi- 
do di Iacopo, non mi fà ficuroii per» 
dono , benché giurato A chi non ha, 
eh' il ripi-oui > è picciol ritegno il giura- 
mento . Si procuri da Giouanna la fi* 
curezza dell' amico . 



TERZO. 
R«^. Se no'l farà? 
Mich Prenderem nuoui configli. 
R«^, Andiamo . 

SCENA, DE CIMA QJ^INTA. 

i 

Teodora , Iféthel 's • 

T«.\ >f Adama paga d'ingratitudine 
IVI gli affetti miei . Non può chiu- 
der nel cuore lo fdegno contro di me . 
Non pretendo , Ifabella , d' hauerla of- 
fcfo . Confeffo ben sìjd'effet rea della 
fua liberta, quando i fentimenti poco 
honorati, ch*ella nutrifcCj la rendeuano 
degna di più ftrctta feruitìì . 

2/ab. Vedete Signora ContefiTa, è vn brutto 
male la gelofia . Voi fapete, che Mada - 
ma hà poìlol* occhio in Ottino. Egli 
per amor vodro non lagradifce,- che 
gran cofa è quefta , fe per inuidia ella vi 

• fdegha ? 

T«o. Mà s'ella sà, che Ottino mi ama eoa 
affitto di Tpofa, à che tentar la fua fecfe ? 
Et in tempo, che le cofe ad altri penfieri 
laperfnadono? 

J/*lf. Hoi sù io ve la dirò per voftra quiete; 

• - Macfàma non cura più d* Ottino • 
Te0. Come il fai Ifabella ? 

//i^. E così, non cercate altro . 

T#ff. Ma chdcerrem midai > 
IJaif. No'l polTo dire 

Tet. Diffidi della mia fede ì 

"^4 I/kk, 



ATTO 
JfMb. Altra mano le gratterà la rogna ? ^ , 
Teo. A la fua rogna non bafta vna fola nu- 
no. Mà non mi tener più fofpefa 5 fe ITU 
am*. Sai, che da queftc dipende la mia 

. quiete. > si ■ 

7//!^. Enornato in Napoli- Oh Dio, con- . 

tentateui.di non cercar più oltre . 
Teo. Chi? Scrgianni forfè ? 
i/rt*. hauete detto. " • 

Tw. Et è in Napoli? 

i/alf.E quefta notte deue venir da Madama. 

T«. IRa Madama ? , . . 

J/aè. SÌ3& apunto m*hà ordinato,che l'in- 
troduca fecretamente . 

Teo. Per la porta del Giardino ? 

i/Ab. E già ra' hà confegnato la chiaue . Se " 
fapefte Signora Contesa, con quale ai> 

. iìetà l'attende,c6 quai voti priega, ch'il 
Sol tantofto tramonti,con quale inquie- 
. tudine fofpira la notte^ve ne marauiglia- 

Teo, SonoafiPetti d*vn* anima innamorata 
Hor vedete voi , fe il Yoftro Ottino 

farà (ìcuro . 
Tio. Ti ringrazio Ifabella : m' hai placato 

vna gran tempefta . 
J/sh. Mi fingete di faper nulla . Vado ad 

apparechiar ciò, che bifogna per tal'ef^ 

fctto. Fatte, i 
Tto, Và pure . Nuoui tumulti vedo: tifor- 

gere. S'incontrino à tempo . .;. 



SCE, : 



T E R v^. I4£ 

•SCENA DECIMASESTA, 
Prigione di Iacopo « ^ 
Jacopo 3 Jfiolfi, 

Ific.'YS Vnque dourò foggiacere à si du* 
I J riflìme condizioni ? Dourò fot- 
rofcriuerc vn foglio, in cui Ci contengon 
le mie vergognofe fciagurc ? Vn Regno, 
. clie m'afTorfe dominatore affoIuto,m'ir- 
• riderà feruo dell' ambizion di Gioiian- 
na^ E* troppo amaro ad vn cor nobile, 
e generofo il forbir quefto calice . 

Alici, Vedete Sire , la Fortuna del voflrà 
ftato vi perfiiade ì configli più fuantag- 
giofi . Se voi forte in libertà , direi, che 
non folo le propone , mà fenza compa- 
razione pili lieiii condizioni fi ributcaf» 
fero. Mà vedendoui priuo di libertà, 
fpogliato di quella grandezza , eh' efer- 
citaTle, è quel , che più mi cormetita , in 
mano d* vna Donna nemica , e che fola 
vuol dominar nel fuo Regno , è necef- 
fario inghiottir qual fi fia amara Pillola 
per fottrarfi alle calamità prefcnti . Pro- 
curate di ritornare in libertà . Qiicftoè 
il punto, in cuideuono al prefente ter- 
minar le linee de* voftri penficri ; II 
tempo fominiftrarànuoui configli. Pen» 
fate, che la fortuna, che vi trabalzò dal 
foglioj può co'l tempo inalzarui . 

Iftc, 



I4i Al l u 

7«f.E con qual cuore potrò foffrir trion- 
fanti i miei nemici? ltradicorrdella_j 
mia Maeftàf CoIoro,che ofarono opra- 
rè il ferro , c fa mano ad offende rmia ad 
aflalirmi, ad imprigionarmi ? 

jSftol. Voi non fiere geuerofo, mentre cofc 
di lieuc momento vi affliggono. Non 
fapete , che le maggiori altezze fon più 
J>ercoffe da* fulmini ? Ghie le fupcrbe 
cime de* monti rimangono tal' bora ab- 
battute dalle faette del Cielo? Era gran- 
de la Maeftà , che virendeua temuto i 
quello regno ; che merauiglia , fe la_j 
proualle foggetta à ^l' incontri della^ 
fortuna ? Già v* affalfe . Procurate voi 
di-ftiperarla con la prudenza , e coi co- 
figlio. Moftrateui forte, e magnanimo: 
non fapete , che è proprio di lei , incal- 
zar chi la pauenta, pauentar chi la in- 
calza? 

Ific S'obedifca al mio Deftino^ fi compia- 
eia al mio Fato . 

$CENA DECIMASETTIMA. 

Sala Regia • 

Citine i Gimann* . . 

©;i. TAdama , /lete nata Regina , che 

tanto Tuona , quanto efl"cr pro- 
prio voftro iiucrefie viar gratitudint_j 
con chi viue à voi fedele . S* io nelle 

paf- 



pafTate voflre fciagurc oprai 1* arte., c la 
mano à voftra faliicf , ben lo fapece . A 
che dunque efcludermi dal perdono s'io 
per cag'.on volerai on reo:' Volete Mada- 
ma, lafciarmi efpofto all'jradi Iacopo , 
che non conofce perdono, perche li fti- 
rria à torto tradito? Se mai fortuna mute- 
rà di bel nuouo contro di voi flato, e te- 
nore , chi farà , che s' impegni à voftra 
difefa, quando il difenderui , con mento 
iniquo ingratamente fi paga ? 
eh. E voimi rimprouerate l'ingratitudine? 
S' IO mi vi molìro ingrata , voi ne lìete^ il 
maeftro . Da voi , nella voftra fcuola 
apprefì qucfta Dottrina . M* intendete ? 
O//. Non procedon Madama , coq pafi? 
eguali legge d'Amore, e distato. Di- 
vcrfi fono i fini d' ambedue . La prima, 
il proprio compiacimento riguarda, C 
nella fodisfattion dell' appetito li fer-i 
ma : l'altra l'vtile ,e la propria fortuna 
rimira, perconferuarla non folo da»^ 
gl* incontri ficura i ma per auanzarla à 
maggior grado d' altezza , c di maeftà - 
Nel primo , Madama , non m' hauerete 
indulgente, perche non pofl'o . Ma nel 
fecondo , mi prouarete di cento anime 
informato àvoUri feruigi. Conchiudo, 
che forni odiate come ricufatore della 
vortra compiacenza, amar mi doucce 
come difcnfore della voftra Coroi"ia . 
G/o. Siete vn gran ^ìlofofanre Ottino. Mà 
le forme de' voft:ri argomenti 'non coc- 
chia • 



chiudono . Non fapere voi, che l'aman- 
te fi fà legge cli<]uel che piace? Che 
nella monarchia d* Amore s' apprende 
la ragion vera di Stato? Volete , che vi 
, conuinca > Ditemi , la ragion di Stato 
non riguarda l' vtile, e l' ingrandimento 
d'vn folo ? E r amore , che cofa hi per 
oggetto 5 fe non 1' vtile particolar dell* 
amante , che nel pofl'efTo dell' amata»j 
confìfte ? Per ragion dunque di Stato 
deuo cótro di voi rifentirmi come fprcz- 
zatore dell'amor mio . 
O//. Non pafTlamo Madama , dalle cofe 
Reah alle; Idee . Quella amorofa Mo-» 
narchiaj che fingete , 
Gi>. Non entriamo in dispute. V'amai i 
pi rprezzalle. Legge d' amore olfero 
vi condanna alla pena . La meritare per 
debito j per clemenza la códono. parte. 
Ofté E" mia fortuna j Madama , il rimirarui 
placata . 

Oscena de ci ma ottava. 

» 

Rodrigo > Àjloìfo . 

^od.Q^ I, sì, che fci contento, Adolfo . Il 
3 tuo Padrone farà rantolìo ritorna- 
to i/1 libertà. 
'4fiol, Voglia Dio, che la Tua vicina libertà 

fia. per fua miglior forairia . 
^ct E di'Che dubbili ? 
m'ijicl. Del Tuo proprio genio j che farro 

Fato 



Fato di fua fortuna , 1* agita fempre i 
ftrani partiti , 

Eorf. Farebbe meglio Iacopo à lafciar cor- 
rere le cofe come elle vanno j è maljÉ 
fmprefa il drizzar le gambe al cane . 

^fol. Dirado gioua il coniglio ^ qiianda 
vn* affetto violento li fa tiranno d' vn» 
anima . Ma dimmi , e difoccupaca Ma* 
dama? 

VlU. Non Io sò . Che vorrefti ? 

Jiflol. Parlarle da parte del mio Signore . 
Che importa il parlare, fe tantofto 
dourà vederla ? 

Afid, Negozio, che non amette dilazione, 
mi neceffita a parlar feco . 

"Biùi, Io farò l' imbafciata . Se farà impe- 
dita ^ potrai dirmi il negozio, che ri- 
porterò tutto à Madama . 

'JifioL Vedi fe può afcoirarmi . 

JLU. Entra meco, eh' il vedrò . 

SCENA DE.CIMANONA3 

Sforx,ti > Gio/iMnns . ' 

Sfir, A Jì Adama, Iacopo ha fotcofcrino 
IVI il foglio ,& accettato le con- 

dizioni. 
Ciò, Così fubito ? 

SJòr. gran teforo la libertà, ch'anco tic- 

gli animali fceuri di ragione, preuale. 
Gìo, Chefaraflì ? . ' ^ 
Sjir, Si ritorni in libertà • . J 

G Of4^ 



Qio. Quando ? 

Sfof . Per appunto . 

Gifl. Si differire a. ; ; . 

Sfor. Npn può digiuftizia , 

<?io. Sari bretie l'indugio. . 

Sfor. Mà incontinente à vofiro nome fu 

promeflfa la libertà • 
6<c. DaralTi nel di venturo . r.(> 
Sfo^. L'indugio fol d'vna notte offende la 

mia parola . Madama , compiaceteui a 

fcarcerjirlp .. 

Gio. Compiace^eùijSforzajdel mio volere. 

Sfor. Oliando mi offende > 

Gio.N 0*1 pretendo, 

Sfor, Pur manco della parola . 

Gio. V offeruarete ? 

5/&r. Mà fuor di tempo . 

Gi>. Quietateui : cosi voglio . Vara, 

Sfor. Quietateui : così voglio a . E 1* honor 
mio vuole altrimente 4 "Hò promefTo à 
Iacopo incontinente la libertà : Hauc» 

Idilli .{Fin^f partir e , 

S C E N A VIG ESIMA» 

. . , Tfodor$ ySfprx.»» 

T'di -C.5P«a > fermatcoi . 

syàr.ij Conteffa? 

Teo. Siete turbato? 

s/fiT. <jiouannà.:n'jè là cagione . 

Teo, Perche ? 

Sfor. Contro il dòuere proroga à Iacopo 



la libertà • 



r<o. Non vuol eh' egli fi liberi > 
S/tfr. Sino al dimane . ; . , 
Teo. E breiie il tempo fol d' vna notte • 
Sfor. Benché breue, anco m* offende . 
Teo, La condonarefte, fé ne faprefte il per- 
che . 

Sfor. Non me'l celate . - 

Teo. Vuol conceder quefta notte à fuoi 

piaceri amoroli. 
Sfor, Con chi? 

Teo. Con Sergianni Caracciolo • 

Sfor. Come ? 

Teo. Non ne dLbbitate . 

Sfor, V ha dunque richiamato da Roma ? 

Teo. Aeg'ungece,ch*eglièin Napoli, in 
quefta notte fecretamente deue efler có 
lei per la porta del Giar.''ino • 

Sfor. Che mi dite Conrefla ? 

Teo. Ifabclla , che hà le chiaui per ammet- 
terlo alle ftanze della Regina , me l'ha 
detto . 

Sfor. Hor conofco la cagion dell* indugio 

à liberare il Borbone . Màchisà? 
Teo. Che penfate ? 

S/òr. Quel, che m'infpira vn giuftofdegno. 

Finge partire m . . 
Teo. Afpettate . . 
Sfor. Non è tempo,. 

Tee. Confidate ad Ottino i voftripenfieri 
$.fnr. Il rjferbo à mag^r bifogno . 
Teo. Auuertrte. 

Sfor Non più Contefla, addio . f^fte. 

T#o, Che fàrà ? 

G z SCE- 



I4« A T T 

SCENA vigesimaprima: 

f(:uhérto } MtcheUtt9\ 

C I Micheleito,mi difpiace . Nella 
»j morte del Capua per mano del 

' Carnefice , vn cattiuo efempio s* induce 
ad ofiFefa de' Caualieri . 

WiV^.Egli € così, lo confefìfo. Màben 
fapete , che non è il primo . 

"Rub. Ne farà V vltimo . Credetemi , che i 
Regnanti, s* vna volta imbrattan la fpa- 
<]a difangue nobile, di rado auuien, 
che più la rafciughino . I Sueui, gli An- 
gioini,& i Durazzefchi non mi fan men- 
titore . 5e Cefere di Capua machinò 
cótro di Iacopo s*accinfe airmiprefa 
da giuftiflìmo fdegno irritato . Come ? 
Spogliar de* primi honori la Nobiltà 
Napolirana, per ingrandirne l'ambizion 

. de* Franccfi ? Non è quefto vn motiuo , 
chenonfolovn Cefare di Capua, ma 
tutti toccar dourebbe? Io per me: bafta. 

Micb. Che direte , Ruberto ? 

2?«^. Che bramareila fua falute . 

Mich. E difperata , 

ÌLui. Perche non fi procura • 

Mich, E già chiufa ogni ftrada , 

^uh. Nulla è chiufo à chi vuole . 

ì^ich. II volete ? 

R«^. E'I porrci . 

Mich, E*l farete potendo ì 



TERZO. 143^ 
Ruh. Sarebbe àzzion generofa , 
Mich, Ricordateui, eh* egli n' otfcfi? . ^ ^ 
2U^. Ma non dobbiam dalla publica giUf» 

ftizia bramarne la vendetta.» 
Mich. Rifoluete dunque • 
R//^. Sarete meco ? • 
Mich. Ve'I prometto .. 
Bub. Venite.. 
Mfc^' Vi fieguo. » 

SCENA VIGESIMASECONDA^ 

l/hbelU » Rodrigo » 

If*h. f^ lk la notte è prefente. Rodrigo, 

licenza tutti di Corte. Cosi 
comanda Madama - 

Rff;^.Chs nouita fono quefle? A pena la 
notte ha fparfo il primo crcpuicolo , c 
Madama vuol, che fi licenzij la Corte ? 

lyà^». Tù feirroppo curiolb. Obedifci, e 

. . non cercar altro 

Kod. II farò . Ma dimmi Belluccia mia , fe 
m' ami, la cagione di quella nouità. 

I/ah. Che c'importa ilfeperlo ? Madama^ 
vuol cosi. 

"Rod. ri giuro , che farò fccretiOlmo . 

ifab. Sei pure importuno . 

Rod. Vedi, fe non me'l diraij io no'lfarò» 

i/ab Madama ti punirà . 

Rod. Diròj che non me 1* hai detto, 

J/ab. E con qual conrcien?a? 

Rad, Con quella d' vn Corteggiano . 

G i lf<i6. 



Ijo ATTO 
Ifab. Tù mi vuoi far im pazzrre . 
^od. Vedi , io l' indouinarei i ma tù non 

me'I coufeffarefti . Senri: chevogliam 

giocare, che qualche ruffiancfmo va per 

lo tauoliere ? 
ìjnb. TÙ non finirai maiqueftecalendCjS'io 

non ti rifilo ben bene . 
Roi. Perche ti tocco sù'I vii». Afcolta. 

Ho vdito no sò che di Sergianni . Dim» 

mia che farà } 
ìj^b Da chi l' vdifii ? 
"Rod Da certi Corteggiani, che fon dibuo» 

no odorato . Fa(Ù forfè per lui qiiefta-* ^ 

nuouafacenda? 
2fah. Non lo sò . Obedifci, e taci . Parti 4, 
-Rod. Affèi che l' hòindouiaata. Madama, 

non fi fcorda degli antichi Bertoni, e 

come Dama di buon gufto-a amaquellt 

viua nde , che vna volta le lufingarono- 
• il palato.. 

SCENA VIGE SI MATE R ZA.. 

Giardino 

Tornerà dunque alla tirannia primiera 
l'effeminato Caracciolo ? Rinouerà 
. gringanni, e le infidie contro vn valo- 
re honorato , contro vna innocente.^ 
virtù ? Faltofo per lo conforzio adulte- 
rino d' vn regio letto vergognofamente 
violato , elerciterà di bel nuouo la bar^ 

bara. 



TERZO. tu 
bara autorità foura il'publico ftato dWn- 
Regao infdiciffìmo ? Tornerà dunqne f 

. Mà che cornerà , s'egliègiàritoruaro ? 
Sel*adultera in qiiefta notte à gli vfati 
abbracciamenti l*attcnde? E* venuto si> 

* è veBut(5 ynon (oìo à godimenti iafciui , 
mà ritornato alle vendette . Ricorde- 
' noie dell* efiglia , vorrà prender fé non 
piiblica , ilmen fecrera la pena contro 
gli autori Che penfi Sforza ? Del Tua 
efiglio tu fofti l'autor primiero. A te 
dunque più , eh' altrui , s' afpetta preue« 
pire il ritorno di cotefto mez* huomo 
dlla primiera perenna . Si preuerta . Be- 
lla quella fpada il fuo fangiie j e mentre 
te ne viene chndcftinó a gli amorofi di* 
Ietti, precipiti in braccio alla morte: 
Sia Scena alla fua tragedia quello Giar- 
dino . y(o inganno, è vero j mà fdegno 
teftimoniodiquefta imprefala chiara.^ 
luce del giorno . Contro vn vile è trop- 
po vergognofo vn public© aflalto . Co- 
pran l'oinbre notturne quel dishonore,, 
eh* io foffrirei ne! tinger palefemente la 
{pada d» vn sì vilfangue .. Mà fento il 
calpelUo . 

SCENA VIGESIM AQVARTA. 

CefarediCapua , Sfirta, 
Cff. T7 Ortuna . 

^fir. r Non ti verrà . Siringe la fpada ^ # 
i'imontxA, Ferma chi Tei? .^^ 




Ì5?s ATT 
C*f. Sono vn mifero, vn difperato • 
Sfìt. Scopriti, fe non brami la morte » 
La cerco dal ferro , per fuggirla dal 
Carnefice . 
^fir, Cefare di Capua ? 
Cef. Sì, Cefàte di Capua ti chiede in grazia 
• Ja morte. Chiunque ti^ifìj, toglimi con 
vna morte honorataalla publica igno- 
minia del deftinato Carnefice. 
^fif E tua fortuna , o Cefare , ch'il cafp ia 
man di Caualiero fi fcorge , che sà gfo- 
uar , chi 1* offende . S* il Capua machi- 
nò tante volte à mina dello Sforza-»,, 
à prò del Capuano farà lo Sforza £car- 
fo d* aiuto . 
Cef. Sforza, fei CaualierOjfei magnanimo, 
e valorofo . T* offefi, t* mfidiai la vita . 
Ti fon debitore della vendetta, fei cre- 
ditore della pena. Prendila pure: ti (i 
deuci ma fole in grana ti chieggiojCh'io 
cada per la tua mano. Mi farà gloriofa 
la morte , s' io porterolla da quella fpa- 
da , che feppe nel tempio della fam 



fcriuer con l' altrui fangue gloriofariien-, 
ce il fuo nome Non permetrere,o Guer* 
riero honorato, che 1* arrefto della,mia 
fuea^al Carnefice miriconfegni . O'^ vc- 
cidimi di tua mano, ò concedimi, eh* io- 
goda il beneficio di mia fortuna . 
Bfif. Cefare, non ha lo Sforza alma si vile,i 
che da vn* infelice ne richieggia vendet- 
t ta. Se come offenfore mi fei debitor del- 
la pena, come infelice , ce la condono. 

Co. 
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Conofci , eh* io ronpiLÌgenerofo, che 
tìi non l'olii priideiicc . Viui pur /ìcuro.,. 
e di vOj e di libertà. . Quefla ipada riia- 
ttraflì a tua difcfa qua]' iiora Ja fortuna. " 
il richieega . Màconie. dal carcere n* v- 
fciai? ^ 

Ctf/. Condannato. alJa morte , ne] carcere,, 
Olle voi t'ode,, mi trafportaro 1 cuftodi. 
Quiui à gli occhi vna hma la fortuna mi 
otferre,,]afciata forfè da' Cauajieri , che 
indi vi traflero . Con efìa ragliando i 
, ferii , in libertà mi ripofi . Il periglio 
m* apri cent' occhi ; ofìeruai nel muro, 
vna parte fabricata difrclco. Con là 

lima., e co' ferri; m'accinfi à tentar la ^ 
mia fortuna . Mi riufcì felicemente l'im- 

pref;i, mentre la frefca.fabrica più facile 
fi refe à darmi l' vfcita . l a mia forte mi 
' offrì tra piedi quella fpada, per fortuna- 
to accidente quiuilafciata,iorfcdaI mio 

. propizio D^Iìmo ., M'è cara, o SoldaLO 
valorofo la liberta , ma più preziofa mi 
li rende , perche la. riceua dalla tua ma.- 
no . Mà voi come qui ? 

Sfor. Neir interefle, che qui mi traege, pur 
voi ne fletè à parte.. Sappiate , che Ser- 
giani Caracciolo è ritornato in Napoli. 

Cefi Tornato in Napoli ?: 

iySr..Et apunto deue perquefìo Giardino 

, paflar fecreco alle ffanze dell* adultera., 
che fenza zelo d'honore richiama il 
Drudo effeminato à contatti dell' vfa^a 
prurigine. 

d 5 Qi/, .VKA 



154* ATT O 

Cef. Siete qui dunque per afTaltarro-?' 
Sfpr. E per vcciderlo . 

O/. VipriegOj o Sforza, à foppottarmr 
neir imprcfa voftro compagno . 

Sfor. Balto (ol' io 'y procurate voi lo fcam* 
po alla voftra vira. 

C*/. Contentateui a eh* io corra la fteila-j, 
forte con voi* 

Sfor. Penfate . 

C^/ Tacete. Sento non sò chi .. 
5/5r. EM* adultero . 

Ctf. Se l'ombre non m' ingannano 3 ei non 
èfolo. 

SCENA VIGESIMAQ^VINTA. 
f^tthtrtOi MichtletiOì efudetti , 

iLuh. C'Accorga Iacopo j eh* è vana la. 

v3 cuftodia all'hor, che fi vuole • 
Mich. Non v'è chifi fraponga all'impre- 

Sfor. Cefare, ò ritirateui , ò fieguitemi . 
Cff. Siei»uirouui . 

Mmon mano , 1^ ajjaltono Ruberto ì e Michea- 
letto , che rieeuonl'a£«lto f e ft hattonoin^ 
qHAttro , 

2l«^. Siam fcopcrti . 

Mich, Paghin con la morte 1* intoppo . 

sfir. Non anderai Caualiero effeminato al*- 

J* adultera con la vita . 
Mich. Ohimè, che fenio ? Caualieri ^ in-* 

.£;razia ferxuateui . . > . 



T E R 2 O. f 
Sfòr. La tua morte , o Scrgwnni , può 

mar la deflra di Sforza , 
"Ruh. Sforza ? 
sfir Sforzasi, Sforza^ 

B.ub. Amico . 
Sfor.hmÌQO} 
ce/. Sforza, /?am deluft. 

Sfit. Chi ficte ? Si ritiranù cUfcun dal fuit 
cantò, ' 

Micff. Ruberre, e Micheletto . 
Sfir. Ruberto, c Micheletto Come qui}' 

Ce/. Impedirai! la mia fuga. infurett> , 
Sfir. Non dubbitate . 
Rub. Per azzion generofa 
Sfor. Per affaltar I* adultero ? 
Mich. Qual adultero ? 
Sfor Sergianiii , che viene à g]j ampIeS 
d* vua impudica . 

^ich. Che afcoito? E woìqixÌ fiate àquef- 

to effetto? 
Sfor. Per vcciderlo icomun falute . 

Gran nouità . 
Sfar. Non fiete qui dunque à talfìne ? 
R*^. Nò, ma per trar daicarcere Cefare di 

Capua . 

Cef. Che afcoito ? 1 nemici a- mio fauore ? 

Da fratte . 

Sfir. E qual motiuo vi sforza à quella iti> 
preia > ^ 

W/f^. La publica ignominia , eh* ei portar 
^deue à comune offefa de' Caualieri . 
^pr Generofo configlio^ 
Rhb, V approuate ? 



x'^S ATTO 
Sfjr. II coiiimando . 

Ruk Sarete dunque neirimprefa cópagno? 
sffir. Nòj perche la fortuna vipreaenne. 

Il Capua è in libertà . 
Ce/. E fi profe0^a immortalmente dcuuto 

alla generofità vallra • 
Ruh. Cefare in liberti ? 
C<r/. Mà quella libertà non mi toglie quegli « 

oblighi, eh' all'azzion voiira io debbo.. 

Strano accidente mi traile j mà più [tra . 

na fortuna m' aiìlcura-. 
^nà. Come n'vfcjfte >- 
Ce/, L' vdirete.. 

sfir. Ritirateui coi Capua , e làfciateral 
folo.. 

Perche folo ? In vna publica impre- 

Ta ne (degnate compagni ? 
•*/i»r. Sol' IO farò facrificatoredi quella Vft- 

tjma al nume della ficurezza comune 
Mic/j Nò Sforza, fopportate.j che. i 
G*/,Tac£te. Da quella parte v^do vn lume.. ^ 

SCENA VIGESIMASESTA.. 

Iftù ella con vna l/tittema^ e quelli. 

di/cpra, 

^/aè, O la maledetto l' amore : affò che mi 



fa venir 1' humore .. Alpetta , af- 
petta j e pure è riufcita m alio . 
Sfor. La Damigella di Madama . 
■(/«^. Voglio ferrar la porta del Giardino , 
già che per la mia Padrona per quella 
notte il Merlo è di là dal Ilio . 



TERZO. ,5,7 
Sfof. Fermati . La prende per lo haccio • 
J/flb. Ohimè .. 
Sfor. Taci . 
j/ah. Chi Tei? 

ffor. Dimmi il veroj ò fd morta 

Che volere ? 
Sfor Sergianni. verrà ? 
^alf, SìZ maledetto Sergiamii y e quanti 

adulteri fi ntrouano. 
• S/or. Ri{pondimi dico .. 
.//«^. Non verrà .. 
S/or. Perche ? 

ifi^b. Non Io sò : vi vuò ben dire, che Ma^ 
dama à ferrar la porta del Giardino mi: 
manda . 

Sfor. Se menti, la tua vita pagherà Ja bucia.. 
ifi^b. Non mentifco, 
S^r. Torna, e taci . 

/M. Refta, e parti, fe non vuoi, che ti 
giunga il mal' anno . faru. 
Che dite ? 
S/ór. Sergianni non verrà . 

i^tch. Qual' accidente. V. haurà. mal tratte* 
nuto ? 

Forfè il rofpcrto d» c/Ter fòrprcfo. l! 
luo gemo effeminato , , è timido per na* 
tura. ^ 

^ar. Non fi toghe, fe fi differircela pena- 
ci/ Non e tempo dr. 
Mich, Fermatcui j odo rumore 



151^ ATTO 
SCENA VIGESIMASETTIM A. 

Iacopo, Ottln^iefceno hattenioft con le f^Aie», 
8fpr\a j MichtlettOi Ruberto • 

Ott. Parla, ò t'vccido ► 

iae^y^ Su la punta diqueHa fpada ftà 

la rifpofta . Tornano a òafterfi- . 

Sfir. Si fappia chi fono . Caualieri ferma- 
reni . 

lac. Ciiiunqiie tu fìj non impedir le mie 
vendecte. Ritirati. Sifermano alfi/tanto ». 
Sfir. eh' il comanda? 
Chipuò. 

Ott, Date Joco_, Canal/era , alla noftra inv 
prefa, 

S/5r. Non de uo . 
Ott. A me dunque volgeteli! . 
Sfar. Volentieri . S* tncontran» .. 
S«^. E voi Caualiero, à me . 
Jac, Chi prefume incontrarmi ? 

Chi condanna inCaualiera la fcor- 
tefia . 

lAfic^. Ritirateui di grazia , e s' intenda il 
^ tutto di queflo caio . SirUtrano. Caua- 
Jieri. parlate ^ perche P ignoranza njn 
. pariorifca errore . 

ìMc. A voi s'afpctta il dichiarami à Iacopo 
di Boritone . 

Ow^. r-gnore, e come qui? Ottino, che fa- 
rebbe ftato ;i vortra difefa, qual nemico 
V» all'ile? 
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tue. Ottino ? 

Ce/. E tempo^non più. (trà se) Iacopo del- 
la Marca , ecco qui quel Celare di Ca- 
pua , eh' empiamente jncarceralti alia, 
morte . Se da me ti fenti offelo , prendi, 
la vendetta da caualiero .. 

lue* Sei Cuddito^ ion tuo Rè . 

Cef, Nè tuo luddito , nè mio R è . Giouan- 
na da Duiazio (ola honoro qual mia-». 
Rema.. 

lac. Non fon dunque tuo Rè ? 

Cef. Le regie conuentioni t' efcludono * 

Sfpr Cefare non più . Signore qua! acci» 
dentequi VI mena ? 

2at. L*altrui:perfidia , e'J zelo dell* honor 
mio. 

Mich. N* haiirete à voftra di/Fera.. 

Eller non può mio diffenfore chi nVof^ 
fende . 

ìAtch. In che v*habbiamo ofFefo 
lAc, V horaj e'I loco ve'l dica , 
S/pr. Veggio lume . Ruiriamci . 

Partite . Solo qui rimarrò.. 
S)9r. Che penCate? 
lae. Quel, ch'il mio Fato vorrà . 
Sfir. ciafcunpana , ò niffiiao 
B,ub. Così<:onuiene.. 

lac. Se non m' obbedite qual Re, compia* 

cetemi qual Caualicro . 
Wif^. Si compiaccia. Partiamo. 
C tf, ParU à fuùi in fe^reto . Si lafci . Sarà i 

per mia vendetta l' inlania. d' vn forfe^ 

OH. 



t6à ATTO 
0(t. Partite voi .. Qni mi ritiro , e mi.nar* 

coado .. 
S/'cr. Reftacepiirs. Parto!w>^ 

SCENA VIGE SI MA OTTAVA. 

Iacopo» Ottino in àifp»rtt « 

T Lumi fon ritirati . Ciò^ch'io vorrei; 
X non veggio. Ah honore^ c con qua- 
li turie mi srerzi , e mi flagelli ? Ben. ti 
conofco tiranno d* ogni mio fenfo , poi- 
' chea tuo arbitrio mi traggi^.e mi vio- 
lenti. 

Ott,. Piàgge r honore ofFefò .. 

^c. Già fei di macchie ofcurifìTime diuenuh 

to informe per l'altrui colpa. Tento 
. . purgarti co'l fangue di chi t* ofCendc.5 

ma nie'l vieta nero Deftino . 
©//. Intcntaua la. morte dell' impudica»* 

Reina.. . 

Ì«<?. Contro il giudo' mi fi prorogò la prir 
niiera libertà , perche gli orrori di quef- 
ta norre nggiangefser nuouc tenebre ali 
violato.honor mio .. 

Ott. Come il feppc ? 

Ì!3ifiE che più di li to m*auaiy2a,fe s'attcndè 
l' adultero sù gli occhi mici ? Se fi r'uo- 
ca 1* efilio , (e fi richiama à trionfi dell' 
honor mio ? Con quai fulmini AftoIFoj 
neli^ annuncio' mi percoterti ? In. vece 

. diJibecarmi con le falfate chiaui 3 per- 
che, co'l fv.Tronoii.nv* vccideUi? 



terzo; i6i 
Oèt. Il compatifco . 

Ì4c»O^Cc podo in iftato di vendicarmi» 
perche con 1* incontro d* Ottino me'l 
. vietò Fato maligno? Mà chi vedo ? 

SCENA VIGESIMANONA. 

Ttodcfdh ìaeopd, Ottino , 
Teo. Himè 1* incertezza del fatto mi 

tormenta. 

lae. deffa Muoia V impudica . Lé và 

fopTA co'l pugnale , 
Teo. Ahimè, chi m'aflale ? 
Ott. Fermateui, Signore . Intùntiìienie l*Ah^ 

braccia . 

lac. Ohimè, Conte/la ? 
Teo. Son* lo^Signore. 
lac. Perdonatemi vi priego . Credei ferire 
vn' impudica, & offendo vn ritratto del» 
l'honeltà. 
, Teo. V errore efclude la colpa * 
<Jac. Ottino?. 
Ott. Signore.. 

lac. v oftefì : condonate l' ofFéfa alia mi» 
fera condizion del mio ftato . 

Ott, Noi fiam di pari,& offefi, & offenfon. 

. A voi chieggo anch' io perdono , s'd me 

• Signore, ilchiedece.. 

J^o. Non è tempo.Signore, di penfare alla 
vendetta . Giouanna è ritirata , e l' alba 
già s* auuicina . Ritornate. All'offefa 

^ del vollro honore non è mai tarda la^ 
yendata... 
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7«r. Torno , ma non fole , o Conteffi_» j 
torna y ma accompagna to dalle mie fu- 
rie. Reftate, ocàrì, reftate. Secondi 
lieto Deftino i voftri caftiflìmi amori • 
GoJi Odino la tua felice fortuna, e nel- 
la hàtìià della tua Teodora il Compen- 
dio d* ogni tua gioia . Godete : fian pet 
me folo i tormenti, le mifcriCi i difonort» 

Tmti difperatù . 

Tio, O infelice marito . 
o//. O poco Prudente Honorato . 

SCENA TRIGESIMA. 

"^^.r^.T ;- Sala Regia. 

No'l conpfcefti ? 
jC^ nò Madama : trà*^I bufo , e la^ 
paura, era quafi priua di fenfo . E che vi 
pare,Madama? Vedermi prender di not« 
te fola air improuifo da vn* annato fco- 
nofcimo ? Vi giuro, che per anco il fan» 
gue è freddo , e gelato , 
Gh. Dunque mi fi perde il rifpetto , e miìfl 
cela 1» offenfore ? No*l faprò per vendi- 
carmi ? Mi dimmi , oflerualli s* egli era 
folo ? 

2fitk, Tanra fu la paura, che fé vi fofle ftato 
vuinilion d* huomini , non 1* haurei nè 
' meo veduto , perche perdei la vifta , 
Pvdito^e tutta la naturami fi fconuolfe . 

Gio. 



TERZO. 

eh. Gran fofpetti mi conturbati !a mente . 
Hai tij forfè altrui detto , che doueua 
Sergianni venire à me nella pafsata not- 
te? Dimmi il vero . 

IJklf. Me ne farei ben guardata. Madama • 

SCENA TRIGESIMAPRIM Aé 
Rodrigo I Iacopo > Giouama , Ifab ella . 

■ l 

Rtf</. \ yfAdamaJI Conte Iacopo voftro 

J, Vjl Spofo ne viene à punto . 
Ci*. Venga * 

J/ah. parto . 

Gio. Non partite. 
Ro<<. Venga Signore . 

Oio. Mi rallegro. Conte Iacopo , della va» 

(Ira libertà . 
Jac. per mia maggior feruitù . 
Gio* La fdegnnte? 

Come grane ali* honor mio, come in* 

giuriofa al mio fangue .. 
GÌ5. Perche? 

Jac. Chiedetelo à voi ftefla . 

G/o. Perche nona voi, che ne foftelàca- 
gione con tanti vani fofpetti ? 

Zac, Vini fofpetti , doueil fatto m' aflTicura 
del vero : Ricordateui Gioiianna , ri- 
cordateui,che la maelìà reale non vi co- 
glie l'ignominia di poco honeMa Rei- 
na . Regnatele vero , mà la licenza del' 
Regno deue eflcr moderata , e corretta 

dallamodeflia.. Che. vi ferue hauer do- 
mi- 
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minato , fe dopò i voftri Fati lafciarete 

à poderi nome, e titolo d' impudica ? 
Giù, Piaccmi, Conte Iacopo, d' vdire, che 

nel carcere fiate dineniito predicatore . 

Sieguite pure, che volentieri v^afcolto. 
Jac. W irridete ? 

ijio^ Come v*irrido,feI'approuo? 

lac, Mà con amara Ironia . 

Gh. Ditemiy nen finirà pur vna volta qae- 
(la voftra Imprudenza ? 

2ac Finirebbe^fe voi fapefte dar fine à vof- 
tri lafciui amori . 

Gù>. Qual nuouo Demone v'agita ? 

lAc. Quel , eh* agitar vi doiieua nella notte 
giàfcotfa. 

CSip. Ohimè (tmsè) non parlate in enfiami. 
Gii richiamafte l' Edopo, perche le 
fcioglia . Giouanna , in vano vfare arti- 
ficio 4 celarmi ciò, che à gli occhi d* vn 
Regno più della luce è palefe . Il ri», 
torno del Caracciolo rinoua lavoftra 
infamia . 

ìfab. Che Domine gì' il difTe? 
^od. Qualche fpirito folletto . 
Gio. E* tornato , e di mio ordine j che pre- 
tendi Iacopo ? Il Carcere è aperto , Se 
io regno . Parte fdegnata • 
^cd.Hon occorrala Padrona la vuol così, 
^M. Mi par, che ben l'intende . Partono, 
//if. Il Carcere è aperto ,& io regno . Ah 
furie, e non m' agitate ? Non m' incene- 
rite co' fulmini ? Vn Iacopo di Borbone 
da vn' impudica tradito j vilipefo,. mi- 
nacaaca i SCE- 
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SCENA trigesimaseconda; 

Jlfiolfo ylaccpo 9 

^flol.^^ He fate, Signore ? O* prepara- 
va teiii alle catene , ò con la fuga 
riparate al periglio. 

Imc. Quai nuouifati m'incalzano ? 

^ficì. Sergianni Caracciolo co* fuoi Ca» 
raffefchi , armato già ne viene alla reg- 
gia . Siegijito numerofo di Caualieri , e 
di popolo 1* afiìcura . Già fon le ftrade 
coperte di Francefì Cadaueri , per tutto 
ì noflris'vccidono , Cefare di Capua da 
voi desinato alla morte, armato l'ac- 
compagna . 

2ac. Ecco l'vltimo punto del mio Deflino» 
jLfioì. Non fi tardi , 

SCENA TRIGESIMATERZA. 
T€odoya, tfudetti, 

m 

Teo.O Ignore , faluaceui, fe fdegnate, ò la 
i3 morte, ò la prigionia . 

ÌMc. Conteffa, che mi dite ? 

T«. L* vitima voftra fortuna . Sergianni - 
c'I Capua han concitato il popolo con-* 
tre di voi . Madama feconda la loro im- 
prefa. Ottin Caracciolo deteftando l'e- 
norme eccefTo , nel Porto v* attende fo- 
pra apparecchiato nauiglio . Itene^fug- 
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gite . Per la porta del Giardino, fecreto 
v* èfporrò fuori . ^ 

Jae Si fugga Contefìa, fi fugga . Deuo al- 
la voftrà rede,e la vita, e Ja libertà . E(- 
ponetemi fuori da quefto Afilo d'infa* 
mia j toglietemi dà gli occhi d* vna im- 
pudichi Keina . Reggia j fatale all'ho- 
nor m!Oj ti lafcio, ti fuggo, t'abborifc o . 
Sciegùimi Aftolfo/corgetemi Contefia. 

d/ioi. Io rur (enipre l' hò detto, che fi po- 
teua fopportar con patijnza per vn Re- 
gno ,vn titolo di Rè cornuto . 

SCENA TRIGESIMAQVARTA. 
C^/areì iAìchtlettO) RubertOì S/of^^a, 

Cef. T7 Tempo di vendicarmi . 

Sfor.xL/ Penfate , Cefare, alfine. Voi 
Sieguiie l'armi d' vn public© nemico . 

Ce]. Pur che Iacopo mora,non pauento fe- 
ro la mia ruma, 

Mich. Voi fiete ingrato à chi vi diede la 
vita, e la libertà . 

Cef» No*l pretendo . : 

^ub. E pur fecondate l'armi d'vn*AduItcro 
nemico . 

C^/» Per mia vendetta, non per fuò bene . 



SCE' 



' SCENA TRIGESIM AQVINTA . 

GioMnna yijudetti , 

rCtó. /^ Onofca, Iacopo ych' io fon Rei» 
I na. 

S/òr. Ma foggetta à prèfcritti del Cielo • 
I Gio. Che direte ? 

Is/ir. Che non s* offenda di vantaggio la 
' perfona del Borbone. 

Ciò. Cosi aggrada . 

fLub, Non fon qùefti i parti già ftabiliti, 

Gio. Son regnante . 

Idich. Alle leggi maggiormente obbligata, 
Ctf. Non è libero regnamele hi regna à leg- 
ge fogetto. Madama, fiala voftrav<H 
lontà legge à voi fteffa . 
Gip, Così voglio • 

1 SCENA VLTIMA. 

c • 

^ Ottino y eludetti , 

f 0//.\^ Adama, Iacopo di Borbone è 

IVI fuggito. 
yGio. Fu<^gito? 

i Ott. Scura v^ia leggiera Peotta imbarcato , 
oppone con la ruga ilcontrafio à nuo- 
uo Oeftino . ^ 

\ Ciò- Si fiegua, lì prenda . 

I Cf/. Non fi cardi , perche più non s* allon- 
^ cani. 
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%for. Già cV egli volontario ne fugge , Ia« 

fcifi. Madama, il Seguirlo . 
IAìch.l\(\io mifero efiglio da quello Re^^ 
gno, vi rende Regnante libera , & aflb- 
luta. 

"Siub, Madama, l' infelice englio di Iacopo 
vi coglie all' incarco di nuoua inuidia^ 
mentre vi ritragge dal còmetcere à Tuoi 
danni eccedi nouelli . 
S/Sr. Fugga pure , & habbia per Tuo Car* 

ncfice la fua poca prudenza . 
Ott, Sì Madama , lafcifi pur libero alla Tua 
fuga il viaggio j è Ala pena badante la 
perdita dell' honore, e del Regno . 
Gi9. Fugga : viua in efìglio dal mio Regno 
vita infelice. Deplori nelle fue miferie 
la primiera fortuna , e conofca à Tuoi 
danni, che ei fu contro la-propria forte , 
. vn'HONORATO IMPRVDENTE. 



IL fine; 



